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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 


mammola un moncherino pre- 
fentato con garbo e femplicirà da un 
fanciuiletto fi, accoglie di buqn grado e 
con lieto vifo da un Signore magnanimo e 
gentile più che dalla mano di un facol- 
tsfo un tributo di perle *ìi Comorino , 
di diamanti di Golconda , di metalli del 
Potofi . Vuoili che un villanello. , non 
potendo altramente dar fegno di fua di- 
vozione al gran Serie , fatta coppa delle 
proprie mani, gli porfe dell’acqqa pura, 
ed il Re Perliano 1’ accolfe con quella 
umanità che accompagna Tempre la vera 
grandezza . I Nobili veraci fi appagano 
più della candidezza e del buon animo 
del donatore , che del valor del dono . 
Seguendo io Tefempio di quel fanciullet- 
to e di quel villanello , profferii all* E. 
V. , in un picciol volume di Addizioni 
alla mia Storia de Teatri , acqua pura e 
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pochi efimerì del campo ; e Voi , Signore i 
non ifdegnalle l’umile e tenne omaggio * 

Di fatti che cofa è mai quello mio povero 
prefente agli occhi dell’ Autor preclaro 
del poema de i Doveri dell' Uomo, delle 
auree traduzioni de’ Greci Bucolici e dì 
Anacreonte i e delle Pefcagióni ? Che è 
ciò innanzi all’Annalifla della Sicilia? a! 
Critico infigne trionfatore del Papebro - 
èbio} all’ Antiquario di prima fila qual fi 
manifella in varj argomenti , e fingolar- 
mente nel favellar delTearro Siracufano i 
in cui toceògli^ la forte di favvifàre pfi- « 
ma di ogni altro" la greca ifcrizione mar- 
morea della Regina Filijìide ? al gran 
Letterato, univerlalmente applaudito, non 
che da’ viaggiatori llranieri più illumina- 
ti Winktlman y Reitbesel , S*wtnbourg ^ 
dal ehiar. P. Pagnini , dall’ Allegrante! i 
dal Zaccaria , dal Principe di B ifeari , dal 
Sinefiò , dal gran Torremùzza e da altri 
celebri Italiani ? Appena può averfi ini 
conto di un villefco cellello.di frondi 
che fpargonfi al palfaggio di un Princi- 
pe . E che diverrà poi , fe fi confiderà 
che quello Perfonaggio illullre congiugne 
all’ amor fornaio di ogni profonda dottri- 
nai, 
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ftà, alla celebrità delle fue opere, la no* 
bilrì più diftinta rie’ falli della Sicilia ? 
Nobiltà che (quando ancora rifalir non fi 
Voglia* come fi potrebbe, all’epoca di Lo* 
tario Impefadore) rifulfe inPifa, fi diftin- 
fe in Roma , ed a niuna cede di genéro- 
fitk in Napoli , e che meritò dovunque 
j più onorifici fublimi gradi militari, po- 
litici ed ecclefiaftiei , cottle J oltre del 
Pirro , dell’ Inveges , dell’ Aprile * com- 
pruoVano 1’ illuflre Mafchefé Emmanuclc ' 
di Villabianca, e rornatiflìmo Canonico 
e^ParrocO Logotetaì Allora, noti che vi- 
le il dono, parrà temerario il donatore * 
che ofa trattenere un tanto Uomo con 
fomiglianti minutezze. Ma s’io tono reo* 
mi raccolgo e ripafo all’ ombra della 
voftra grandezza fteffa che atnmettefte 
benignamente l’offerta; ed un ardir feli- 
ce 1 paffa e fi tollera più agevolmente in 
grazia del buon fucceffo.Mi difcolpi ezi- 
andio 1’ unico intento che mi moffe , di 
appalefar per le (lampe quanto io mi pre- 
gi della preziofa padronanza onde mi 
onorate da più anni , e quanto io ammi- 
ri le rare doti dell’ animo voftro, la vo- 
ftra dottrina e l’erudizione fomma prima 

an- 
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ancora che venga alla luce la Coltura 
delle Sicilie nel Regno di Ferdinando IV 
da me delineato appena in tre volumi 
vicini ad imprimerli , nella quale, o Si- 
gnore, come Poeta, come Filologo, come 
Erudito di ogni maniera figurate vantag- 
giofamente ed ornate il mio patriotico 
racconto dell’ Epoca Fernandiana . Acco- 
gliete intanto il munufcolo che degnale 
accettare, ^ ferbate all’autore il vanto ed 
il bene di appellarli collantemente 

Di V. F. 

/ 

Napoli 17 di Marzo 1798 

EccellemSig. D.Cefare 
Gaetani Conte della 
Torre de’Marcheli di J 
Sonino , / 

( Siracufa ) 


Dinoti [fimo Obbliga tijjimo Seru* 
Metro Napoli-Signore///. 
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V EDITORE 

A CHI LEGGE 

il noto autore della Storia Critica 
de’ Teatri antichi e moderni l'ebbe pubblicata 
in Napoli in fei volumi dal 1787 al 1790 , 
malgrado delle fue gravi cure e fatigbe non mai 
perdi di mira il fuo argomento , ed aneti rac- 
cogliendo non folo ciò che potere *i>ie pik ili», 
/ira re la fiotta e l' eruditone teatrale antica e 
moderna già defcritta , ma quanto rimaneva a 
narrar fi comparfo pofieriormente^ / ulte /cene Euro- 
pee 0 per le ftampe nel corfo degli ultimi [ette 
anni . Il conte * 4 leffandro Pepoli che n ebbe con- 
texz a > cbiefe da Venezia all ' autore fuo amico 
quelli ultimi notamenti per inferirli nella noma- 
ta Storia de’ Teatri in una nuova edizione ; e 
r autor cortefe gli rimife quelli de' prilli due to- 
mi della patria edizione . Il Pepoli fece impri- 
mere una parte di e/fi ne ' due fuoi torneiti che 
abbracciano il tomo primo e parte del fecondo 
dell ' edizione dell ' autore , e pur mancanti dell 1 
erudite Note del fu Carlo Velpafiano. Ma tan- 
ti anni indugiò poi a profeguirla in Venezia , 

, ohe prevenuto dalla morte nel 17 96 la la/ciò im- 
perfetta , e l'autore cefsò di rimettere colà il rima- 
nente . Nacque da dò il mio penfiere di pubblicare 
in Napoli con tali notamenti un volume fettimo 
in continuazione de' fei dell' edizione napolitano , 
e l ' autore fi compiacque , annuendo al mio dife- 
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gito j accordarmi il manofcritto domandato di 
futte le addizioni che oqgi chiudonfi in que-t 
fio volume. Egli le ha divife in due Parti . La 
I comprende la Lettera indirizzata al veneto 
editore , le Ag junte già rimeffe al Popoli pe' 
due primi tornirle altre pofteriormente unitavi, 
e quelle per gli altri tre tomi fino al quinto 
inclufivamentc . Contiene la Parte II le Addi- 
zioni copiofe fatte pel feflo volume e quanto 
ferve a condurre la fioria fina alla fine del 
1797 . Ed tr.co ciò che per le mie J lampe pro- 
duco alla luce , implorando dalla garbatezza di 
chi ama le fatigh ; felici del fig. Napoli-Signo- 
relli , di fapermi buon grado di fimile cura t> 
per cui chi poffiede la Storia de’Teatri impreffa 
in Napoli y Je ne ajficura il compimento fengct 
bi fogno di comprare anche quella di Venezia , 
quando pur quivi fi penfaffe a con chiuderla ap. 
profittando fi di quefie Addizioni . 


X.ET1 
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LETTERA DELL’ AUTORE' 

• f • 

' » • 

A L L’ 

- Nr 

EDITOR VENETO* 

.^^.Lfine voi imprendete a riprodurre coftà 
la mia ftoria teatrale antica e moderna ? La 
gentil maniera meco tenuta in richiedermene * 
l’affenfo , mi aftringe a concorrere alla riufcita 
della voftra intraprefa. Le ftprie ragionate che 
» pei mano della filofofia fi conducono per le. 
varie fpecie poetiche e fingolarmente teatrali , 
non fon dettate per appagar foltanto una fteri- 
le curiofità : ma racchiudono in fe mai Tem- 
pre una Poetica a ciafcuna di effe corri fpon- 
dcnte , ed ima Scelta de’ più cofpicui efempj 
sì delle cadute che dei progefli che vi fi fece- 
ro in diverfe epoche. E ficcome quelli efempj 
di errori e di bellezze vanno alla giornata 
moltiplicandoli , fa uopo tratto tratto ( per for- 
tificar co’ veri principj dell’ arte e col gufio 
più fine e più ficuro gli animi giovanili faci- 
li ad effere illufi e fedotti da cattivi modelli ) 
tenerli ioftruiti de’ continui palli che con feli- 
cità o traviamento fi danno nelle rifpettive 

A ‘ car- 
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carriere , Io condotti la Storia de Teatri finq 
a’ tempi proflimi al punto dell* edizione napo- 
letana in fei volumi cominciata nel 1787 , e 
compiuta nel terminar del 17857. Gli altri an- 
ni indi trafcorfi ci apprettano nuovi materiali, 
e le pofteriori mie *pffervazioni fu ciò che nar- 
rai intorno all* epoche precedenti , mi fuggeri- 
fcono nuovi , e, fe io dritto eftimp , non inu- 
tili migljcframenti , che vi rimetterò come vi 
accingerete a pubblicarne di mano' in mano i 
fei volumi che lo compongono , trattando in , 
guifa il vottro affare, che meglio far non mi 
faprei , fe fotte unicamente mio r 

Egli è vero che a certi uomini grandi del 
fecolo cadente , di le fletti pieni così che ne 
riboccano per ogni verfo, quella, com’ etti di- 
cono , trita piaterja teatrale parrà frivpla e pue- 
rile occupazione da non meritar tante cure, an- 
zi da mirarli con una fpecie di compaflione da 
phi fi crede nato a recondite elevate imprefe 
nelle feienze e nelle lettere . Ma che fi vuol 
fare ? ^Jon tutti efler ponno sì alti da toccar 
col capo le fublimi volte del tempio dell’ im- 
mortalità/ ed havvi chi fi contenta appena di 
contemplarne le vicinanze, non che di appref-* 
farli alla foglia . Di grazia può qualunque fieli 

* ' fre- 
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fregiarli deli’ augufto alloro de’ principi della 
. letteratura , i quali per altro ripetendo per lo 
più fino all’ ultima noja i più divulgati ranci- 
dumi producono libri bipalmari di fuperficie e 
digitali di profondità ? PoflTono pretender tutti 
• a quel fublime feggio ove fiede faftofo qualche 
grecita ardito, il quale per cianciar fu di al- 
cun marmo fpezzato e fupplirlo a fuo modo , 
moftra di vedervi quel che mai non vi fi fcolpì, 
ed inalza’ de' torracchioni dappreflo alle Jdefeto- 
coccigie Ariftofanefchc? 

Vero è altresì che nelle ftoric teatrali fi 
fuole di quando in quando favellar di comedi 
antichi e moderni , cioè àc' Satiri, de’ Rofcj , 
de’ Baroni , de’ Garrick , degli Scaramucci e de’ 
Don-Faflidj , baffi oggetti da’ quali difficile e 
fchifiltofo rifugge chiunque prefume di tener 
gran porto contando fe fteffo tra’ perfonaggi 
ftragrandi che danno luftro e nome al fecolo 
XVIII, Non di meno v’ ha chi foffiene loro 
in fui vifo effer meglio calcar le tracce di *4ri* 
fiatile , di Plutarco , di Tullio di Quintiliano , 
e mentovar dove rtia bene que* graziofi fagaci 
attori i i quali feppero falle più culte feene 
ritrarre al vivo i . ridicoli del loro tempo , che 
accreditarli nelle focietà come priginali di que’ 

A z me- 
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medefimi ridicoli mafcherati da uomini di alto 
affare, come filofofi fenza logica, come pedan- . 
ti pieni di ftomachevole orgoglio e voti di 
ógni valore e dottrina , e come pigmei in 
fomma , la cui pelle dirtela a forza di puro 
vento per via di replicati argomenti fi gonfia 
e gli fa per qualche iftante parer gigantoni. 

Io però e non chiudo in feno un cuore così pa« 

, vido e pufillanime , che fi atterifca de’ maligni 
aliti che sfumano da fimìli fungofe efcrefcenzc 
dell# letteratura. Nè per cicalar che faccianfi 
quelle imbellettate invide mafehere del merito t 
io pii ritrarrò dall’ impiegar fulla mia ftoria 
teatrale le terze cure. Ben fanno i veri filofo- 
fì , i degni letterati del fecolo da me cornala- 
crità di animo altrove rammentati tra’ grandi 
ornamenti de’noftri dì, la preftanza e l’utilità 
di un genere di poefia,da cui, fe v’ha mezzo ef- 
ficace per diffondere nel popolo una vantaggiofa 
pubblica educazione, debbe quella principalmen- 
te da buon fenno ottenerfi j ficcome m’ inge- 
gnai d’ indicar nel breve ragionamento che pre- 
mili alla mia rtoria , dirigendolo a chi ama la 
poejìa rapprefentatìva . Sanno erti pur ‘troppo 
di non doverli il buon teatro confiderar come 
fèmplice palfatempo , ma come iaduftre efps» 

flien, 
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iicnte fuggente) dalla iilofofia per femi'rar nel. 
le focietà dilettando , la coltura , ja virtù , Ja 
morale, e per fecondar le provvide vedute de* 
legislatori. Sanno altresì che l’ adunarli in un 
luogo pubblico, qual- è un teatro , giova pò* 
tenfementc perchè gli fpettatori fi offervinore- 
ciprocamenfe e fi compongano a certa efieriorc 
pulitezza che i folitarj non mai fon per ac» 
quiftare. Sanno in oltre che ja poelìa rapprefen* 
tativa fu p pone talento grande e àudio multi- 
plice, troppa fapienza abbifognando a quel pos- 
ta che agogna al bel vanto di pubblico educa- ■» 
tore . Sanno in fine che i migliori delle na- 
zioni antiche e moderne in ogni tempo fectrfi 
un pregio c fopfe,un dovere di contribuire co* 
loro lumi al miglioramento del. teatro, e fe ne 
occuparono con proprio piacere e con altrui 
vantaggio. In Grecia «p. e. niuno ignora ornai 
che gli uomini più illuftri o fcriffero eflì me* 
defimi pel teatro, o ne promo'ffero Io ftudio , 
o fervirono di fcorta a’ drammatici . Platone 
afpirò alla vittoria Olimpica con un» tetralo- 
gia: Temiflocle attefe a far riufcìre con ogni 
fplendidezza gli fpettacoli fcenici : Ejcbuie il com- 
petitore di Demoflene, %/frcbia capitano, Ile otto» 
temo favorito del re Filippo , e yfrìjìodemo amba* 

A ^ fcia- 
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foia dorè in Macedonia, furono efli flefli rappre*- 
Tentatori .* il fobrio fìlofofo Plutarco ha con- 
fervate varie memorie teatrali , ed ha profufo 
i pii» alti encomj fui gran comico Menandro . 
Roma ftefla Vantò un Lelio è uno* Scip'one 
Africano come coadjufori di Teten^ió : un Cor- 
nelio Siila dittatore , il gran Germanico , Ca- 
jo Claudio imperadore , furono fcrittori di 
commedie t Un Giulio Cejafe , un Cefare gu- 
fi o , un Tifo Vefpafiano coltivarono la tragedia, 
non che un Mecenate , un Varo, un Ovidio , un 
Seneca , e Uno r Stadio : Orario Placco fi fece 
ammirare da’ contemporanei e da' poderi come 
critico inimitabile di tcatral poefia .• Nella de- 
cadenza del Romano Impero i padri fteffi del- 
la Chiefa non ifdegnaronor fvolgere gli fcritti 
degli antichi drammatici e d’ imitarli: fan Gio* 
vanni Crifojlomó leggeva con compiacenza le 
commedie di *Ariftofane , fan Girolamo quelle 
di Plauto : il Sinefio ne compofe alcune fulle 
orme di (fratino t di Filemone : « Apollinare imi- 
tò ora Èuripide óra Menandro. Al riforgimen-. 
to delle lettere’ rinafeendo il ereditò della tea- 
trali poefia* la coltivarono gli Uomini piò’ gra- 
vi c decorati . E per mentovarne alcuni 1 po- 
chi , nelle Spagne vi lì dedicarono facerdoti , 

teo- 
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teologi, magiftrati, uomini di flato, Solir ^ Cai. 
devoti , Motivano , Cadalfo , C ufinano duca dì 
Medina Sidonia : in Danimarca Klopflock v ': in 
Inghilterra il duca di BuckingaM , il nobile 
Vryden , Milton 1* epico della Gran-Brettagna , 
HMìffm miniftro di flato , il cavalier Va*. 
Btoùg , il capitanò St^ele ,* nella Fratina 
Margherita di Navarra compofe per la lee- 
na ; Francefco I cercò d’ infpirarne a* iuoi pò- 
poli il gufto fulle tracce dell’ Italia ; il Cardi- 
nal Ricbe/ieu avrebbe Voluto pattare per pòtea 
ieatrale, è he promoffe la coltura* onde ger- 
mogliarono i Cornelii è i Bacini ; il celebre 
cartellano Fonienellé né fcriffe la ftorià * Boi. 
ìeau Dejpréaux ne infegnò i precetti feguehdo 
ò/axiOyìl Ginevrino filofoFo Gian Giacomo RottJ • 
jfeau volìe dare il nome Spregevoli drammatici. 
1,’Italia conta i cardinali B Ibi end , Delfino , Pai. 
ì avicino , i nobili Bentlvoglio * Jfriojìo , Taffo i 
Machiavelli , Salviati , Secco , Conti i Maffei , 
Rota , Cojìan^o * il Cattano duca di Sermóne- 
ia , .Anni baie Marcbefe , il conte Pan^uti , e 
cento altri magnati, militari di diftitziote* ve- 
scovi e gran magiftrati intenti a promuovete gli 
avanzamenti della teatral poefia . È qual fi Mo- 
lo o altro fcrittor di Chiara fama tori ù pre* 

A 4 già 


Digitized by Google 


8 3^ 

già di corroborare i Tuoi concetti C 0 II 9 moralé 
e colla politica fparfa ne’ gran poeti drammati- 
ci ? Quale illuttre accademia di amena lettera- 
tura non ha óccupati i fuoi valorofi individui 
Bd illuttrare o 1’ erudizione o la ragion poetica 
• che concerne il teatro, ad infinuarne il vero gu- 
fo, ad arricchir le rifpettive nazioni di tra- 
gedie, di commedie, e di pattofali? Adunque 
o bifogna effere flato nutrito nella feccia delle 
furriferite mafchere , o aver forti to dalla natu* 
ra matrigna la comprenfione di un vero Tini- 
riva dell’Orenoco, per non ravvifare 1’ iftru- 
zione , i politici vantaggi e l’ innocente piace, 
re che ci appretta la poefia teatrale , e per te* 
nere in conto di ftuclio triviale quello che fpen- 
defi in defcrivere 1* origine ; i progredì , le vi. 
cende, il buon gutto di un genere poetico così 
utile , così difficile , e con ardór fortune e con 
felice fucceflo trattato da’fìlofofi di grido, da 
nobili di primo ordine da vefeovi , da car- 
dinali, da fanti padri , da re , da imperadori. 
Non è però da maravigliarfene ponto . Non V* 
ha nemico più temuto dagl'impoftori letterari, 
politici e morali’, quanto un buon teatro \ per 
la qual cola etti adopreranno fempre gli ultimi 
loro sforzi per avvilirne l’ occupazione r teme*- 

do 
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do di efler fu di elfo fchcrnìti , fuo prmcipal 
oggetto effendo il feparaV l’oro dall’ alchimia , 
la mafchera dalla realità , i veri utili fcrittori 
da que’ larghi promettitori eterni di opere che 
non fi producono, i quali fono gl’infetti divo- 
ratori della meife che dovrebbe alimentar la 
povertà meritevole , la modella filofofia- , la 
virtù infelice che dà riputazione fin anco a* 
paefi corrotti , la quale mentre rifeuote un ap< 
parente rifpettoj vien lafciata languire nell’ in- 
digenza. 

Io adunque di bel nuovo mi occuperò della 
mia ftoria teatrale, e voi cos'accuratezza pro- 
meda Rampatela colle aggiunte che vi trafmet^é 
to, e con gl* indicati miglioramenti or nell’ef- 
preffioni or nelle cofe, e nulla temete, perchè 
ad un bifogno non mancherà chi levi la mano 
per illrappar dal vifo degl’ impoflori le fpecio* 
fe larve onde imbacuccati e camuffati fi lufiiH 

■v * 

gano di rimanere ignoti. Addio. 
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V 

a 


P A R ,T È t 

« f Ò « tì i 

•• . V . 

« 

LIBRO 1 

• ' • •* / 

-Il . — ■ > ' | I l 

ADDIZIONE I (*) 

Verjeggiart anteriore alla profa 

ne fuggerifee un giudo raziocinio fo* 
denuto dalle antichiflime tradizioni e dalla do- 
ria , che che ne abbiano penfato in contrario 
Ludovico Caftelvetro nella Poetica , Le Batttux 
« 1* autore dell’ articolo Profi nel Dizionari* 
dell' Enciclopedia < 

Ad- 




(*) AI Capo II, pag. ii , Un. ao , alla parola prò» 
fa ù apponga la feguente nota (x). 
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* 

r addizione II (‘) 

i ■ 

Cànoni nifepclcri bifide * di 0 fi fide . 

[n verli erano le memorie dei defunti fcolpi- 
, . te nelle colonne Egiziane / ed intorno alle uf- 
ne lagrimali polle ne’ fepolcri d Ifide e di 
Oliride vedévanlì incife alcùne canzóni , come 
può leggerli in Diodoro Siculo nel libro I* 

addizione .III {**) 

< » 

Per le leggi de ’ Barbari in ver fi • 

^S^Ri/ìotile nel i de’ Politici . Può anche .ve- 
derli In di ciò 1’ opera di Coguet de 1’ origine 
des loix , tom, I , pari. I , libi I. 


■' u * ' 


At>- 


- — - - ■ 11 — — — — » 

_• r ' ^ 

(*) AI medefimo Capo II nella fìefla pag. n » Un» 
aj; e 24. , in vece di quelle parole , le memorie dei s 
defunti / colpite nelle colonne egiziane erano in verfi, , 
feriva come fegue . 

(**) Al medefimo Capo II , pag. medefima , Un. 

25 , dopo le parole in canzoni , la nota (1) li feriva 
come fegue , 
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ADDIZIONE IV (*) 

« « '• % * 

Brafiliani verfegglatori . 

I Brafiliani , gli abitanti della Florida 5 del 
Mifliffipi . 

ADDIZIONE V (**) 

• • 

S acontala dramma Orientale - 

T j ultima opera del celebre Guglielmo Ho. 
èertfon perduto da noq molto , fulla conofcen^a 
f be gli antichi ebbero dell ’ India , ci prefenta 
nell ' .Appendice la notizia di un altro dramma 
orientale fcritro intorno a cento àfoni prima 
dell’era Criftiana. S’intitola Scontala tradotto 
dalla lingua Sanskrit in inglefe dal Sig. Jones. 
Sacontala è una principeffa allevata da un 

ere. 


(*) Al Capo medefimo , pag. 13 > l ,n : J 7 > 

dopo le parole , Nel Nuovo Monda i Caraibi , fi ag* 
giunga come fegue . 

(*#) Al Capo 111, Teatri Orientali , pag. *5 , Hn. 
*0, dopo le parole , a ben condurfi nel vero (i) , fi a §* 
giunga quante fegue , che non fi trova nell’ edizio» 

veneta . 

4 

. «w* 
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eremita in un facro bofehetto , la quale, do- 
vendo andare a nozze alla corte di un gran 
ire , prende congedo dall’ eremita chiamato Ca- 
po , dalle pecorelle Tue compagne , ed anche da 
un albufcello , da pna gazella e da un caprio . 
V’intervengono le paftorelle, un coro di ninfe 
dei bofeo , Cano eremita e Sacontala . 

Le paflorelle indirizzano la parola alle pian- 
te del bofchelto , moftrano 1’ affezione ed il 
rifnetto che ha per effe avuto Sacontala , la 
quale parte per andare al palazzo dello fpofo , 
Le ninfe del bofeo J’ accompagnano con au. 
gurj di felicità. Sacontala intenerita elee dal 
bofeo, e fi congeda dall’ eremita Cano. Giov* 
fraferi vere : uno fquarcio dèi loro dialogo: 

,, Sacon. Permettete, o padre, che io confacri 
„ quello madbacu , i cui fiori rolfeggianti 
,, fanno comparire quefli l>ofchi tutti di 
„ foco, 

j, Can. O Figlia , già fo il tuo affetto per ‘ 
„ quell’ albufcello . « ‘ ■ 

„ Sacon. O cara pianta di tutte la pili rifplen- 
„ dente ricevi i miei ampleffi , e dammi i 
„ tuoi piegando le tue braccia, lontana an. 
p cora io farò a te divota.'O Padre, abbi* 

„ ne cura come farelU di me lleffa. „ 

’ $*• 
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Sacontala contìnua a caminarc, indi ripiglia: 

,, S acori. Deh Padre mio , poiché quella cara 
„ gazella , phe ora pel pefo phe porta nel 
,, ventre , camina con tanta pena, avrà par- 
„ torito , ti prego di mandarmene il dolce 
„ avvifo p di farmi fapere lo flato di fu$ 
„ falute . Noi dimenticare . 

„ Can. No , mia cara , noi dimenticherò. 
.Sacontala fi ferma , e dice : 

„ Sacon. Ma chi si attacca alla falde della mia 
„ vette ; e mi trattiene ? ** 

„ Can , E’ il tuo figlio adottivo, il cavriuolo, 
„ che feritofi in bocca polle acute punte del 
„ cufa , venne da te curato ftropicciandovi 

' ' * m ' ' ‘ ** 

„ T olio falutare dell’ incudr ; non vuole ab» 
„ bandonare la fua benefaftrice “ , 

„ Sacon. Perchè ti affliggi , o caro , alla mia 
„ partenza ? Io tj allevai allorché perdetti 
„ la madre , pocft dopo del tuo nafcere . 
. „ Il caro padre che mi* ha rilevata , pren- 
„ derà di te cura nella guifa che io ho fatto, 
,, poiché pi faremo feparati . Torna indietro,* 
„ noi partiamo : .. • 

E qui Sacontala prorompe in un pianto dirotto. 

Convien confettare che quello innocente , 
femplice,. patetico congedò, detti in chi legge 

V ' un ! 
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una tenera commozione ; e pur fi tratta di un 
congedo da un cavriuolo ! Deh perchè certi au- 
tori manierati e fvenevoli non apprendono l’arte 
/ di commuovere in limili (empiici naturali e 
delicate efpreflìoni ì \ 

• t 

ADDIZIONE VI (*) 
Rapprefentazjoni in Ulietea t’d altre Ifole . 

Jl re O-Tpo padrone di tutta l’ ifola di O- Tatti 
eflcndofi portato In Oparre il fopranomato ca- 
pitano Cook nel 1 777 nel terzo fuo viaggio , 
volle fargli godere nella propria eafa un Heeva • 
raa fpettacolo pubblico , nel quale le tre fue 
forelle rapprefentavano bellamente i > principali 
perfonaggi , feguito da alcune farle che riu- 
fcirono di maggior diletto al numerofo con- 
corfo. In un sltro giorno il re per trattenerlo 

, pia. 

* V ' ■ t 

(*) Al Capo V , il cui titolo dee cosi fcriverfi , 
Tracce di r appr e fent azioni f etniche in Ulietea t in al- 
tre ifole dell * emisfero aujìrale nel Mar Pacifico j alla 
pag. 43 Jin. 18 , dopo le parole , rapprefentato falla 
nojìre feene , fi aggiunga quanto fegue . 
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piacevolmente fè rapprefeotare una jpecie di 
commedia , di cui furon pure le attici le tre 
fue forelle veftite bizzarramente con abiti nuo- 
vi ed eleganti (i) . 

Oltre a divertì giuochi ginnici, come lotte, 
pugilati &c. eleguiti in Wateeoo per onorare 
e divertire il nomato Inglefe, ed a’ concerti e 
alle danze accompagnate da mufica ftromentale 
e talvolta anche vocale s’ intrecciarono alcune 
carole di venti ballerine . Formando effe un c ir- 

« 

colo intorno a’ mufìci givano cantando alcune 
arie molto tenere, alle quali rifpondeva il coro. 

Effe accompagnavano la voce co’ movimenti . 
delle mani che portavano vezzofamente verfo 
il volto , ed al petto , slanciando nel tempo 
fteffò un piede innanzi e ritirandolo indi a poco 
a poco con grazia e reftando l’altro piede im- 
mobile . Fecero effe due giri • Copra fe fteffe 
faltando e battendo le mani 1’ una contra l’ al- 
tra . Il movimento della mufica aumentando 
fempre più verfo la fine , le danzatrici fpiega* 
rono nelle loro attitudini una forza e deprezza 

B ma- 


(i) Vedi il libro terzo capo j del tomo II del 
Terzo Viaggio . 
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maravigliofa , che in certe pofiziani parvero 
indecenti , ma che forfè non aveano altro og- 
getto che di raanifeftare la loro agilità eftretna. 
Fuvvi parimente una danza grottefca efeguit^ 
da’ principali perfonaggi dell’ ifola , k quale 
Angolarmente confifteva ’ nel movimento delle 
loro felle con tal forza che faceva dubitare agli 
alianti Inglefi che non avellerò a romperfi il 
collo , battendo intanto le mani e mettendo 
acutiffime grida . Si avanzò poi alla tella degli 
attori fituati in uno de* lati del mezzo cerchio 
un perfonaggio principale , e declamò alcune 
parole alla maniera de’ noftri recitativi accom- 
pagnandole con geftire affai efpreflivo , il quale 
agl’ Inglefi parve fuperiore a* più applauditi at- 
tori del proprio paefe . Il primo degli attori 
dell’ altro lato corrifpofe della flelfa maniera . 
Si recitarono parimente alcuni palli , e di poi 
il femicerchio fi avanzò fui teatro, ri (pondendq 
in coro le perfone di ambo i lati , e termi- 
narono cantando e ballando . 

Da quelle danze e fcene recitate di Wateeoq 
non fono diflimili quelle delle ifole degli Amici 
e le altre degli abitanti delle ifole Caroline def 
Mar Pacifico del Nort. 

Nelie ifole dette da Copie, di Sandwich vi 

fo- 
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fono eziandio danze pantomimiche accompagna* 
te da mufica , le quali li approllìmano più a 
quelle della Nuova-Zelanda che a quelle di 
O-Taiti o degli Amici . Precede una canzone 
di movimento lento e grave , alla quale tutte 
le ballerine prendono parte movendo le gambe 
e battendoli dolcemente il petto con attitudini 
graziole rafiomiglianti a quelle delle ifole della 
Società , Si accelera pofcia il tempo fino al 
punto che le ballerine ( che fole figurano in 
tal genere di danza ) .non pofiono più feguirlo, 
e colei che fi dà maggior moto e refifte più , 
parta per la danzatrice più eccellente . Vuoili 
amora oflervare che i naturali delle ifole di 
Sandwich hanno una fpecie di mafehera con 
buchi per gli occhi e pel nalo , alla cui parte 
fuperiore appongonfi picciole bacchette verdi 
che da lontano pajono piume ondeggianti , c 
dall’ inferiore pendono pezzi di ftolfa che li 
prenderebbero per una barba . Coloro che fe nc 
coprono , vanno ridendo e facendo gefti iftrio- 
nici , che indicano di elfer mafehera ridicola. 
Anche in Nootka gli abitanti in certe firaor- 
dinaric occorrenze fi adornano in una maniera 
grottefea , e talora copronfi il volto con ma* 
fchere di legno fcolpite , le quali fono di gran- 
fi i dez- 

• ' '* ' fa * • 
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dezza eccedente la naturale , e figurano ora la 
teda o la fronte Umana con ciglia , barba , e 
' capegli , ed ora tede di uccelli , e fpecialmen- 
te di aquile , o di pefci , o di quadrupedi - 
Que’ felvaggi modrano per tale modruofo ah- 
bigliamento una paffione particolare. 

Si vede adunque nelle furriferite farfe e dan- 
ze di Ulietca , e delle altre ifole nominate 
quello fpirito imitatore &c. 

k 

ADDIZIONE VII (') 

Carattere di Prometeo in Efcbilo . 

JP Rometeo dopo ayerlo ascoltato vede balenare 
e drifciare il fulmine fenza abbacare nè pur gli 
pcchi . La fua magnanimità fveglia nello fpet- 
tatore una fublime idea del nobil fuo carattere. 
Egli prevede ancora il rimanente della minac- 
ciata (ventura &c, • 

AD- 

(*) Al Capo VI , art. II, pag. 57, lin. 6 , dopo 
le parole , agitano la / cena . 
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ADDIZIONE Viri {*) 

Scena in Trailes dipinta da •Àpataria. 

Itruvio nel libro vii , t- $ fa menzione 
dell’ antico pittore teatrale idpatario , il quale 
dipinfe acconciamente la fcena nel teatro di 
Trailes . Ciò che di lui fi dice , indica l’ in» 
telligenza degli antichi nella profpettiva, men. 
tre la veduta dipinta in quella fcena compariva 
bella infieme c naturale a cagione delle divelle 
tinte che davano {ifalto a tutte le parti deli’ 
architettura in effa efpreffe . 

ADDIZIONE IX (**) 

Detto dì Eteocle nelle Fenifle , 

Eteocle appartiene iì famofo detto che 
Giulio Cefare foleva avere in bocca y c per cui 

B 5 fi 


(*) Al medefimp Capo VI , art. Ili , pag. jt , 
lirì; i , dopo lé parole, alla vifia il luogo dill y aziont 7 
fi apponga la feguente nota (i ) . 

(**) Al medefimo Capo VI, art. IV , pag, ijo, 
lln. 5 , dopo le parole , di contcntrli e dif armar li , Ù 
aggiunga quanto fegue. 
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fi rifolfe a regnar fopra della /ua patria * Ci* 
cerone ( de Officia lib. Ili ) così lo tradufle : 
1 Vam fi violandum e/l pus , regnandi c a uffa 
Violandum eft : aliis rebus pietatem colai * 

ADDIZIONE X (*) 
Callimaco anche poeta drammatico • 

Il celebre CaUimaco Cirenefe autore degl’ Inni 
ed Epigrammi e di altri pregiati lavori , dee 
eontarfi tra coloro che fiorirono nella poefia 
rapprefentativa , e fpecialmente nella tragica 
fotto Tolommeo Filadelfo fino, all’ Evergefe , che 
cominciò a regnare 1’ anno fecondo dell’ Olim- 
piade cxxvrr. Suida rammemora traile poefie 
di Callimaco drammi fatirici , tragedie e com- 
medie . Al medefimo poeta fi dee la cura di 
defcrivere ì poeti drammatici fecondo l’ordine 
de’ tempi fin dal loro principio (i). 

AD- 


(*) AI medefimo Capo VI , art. V , pag. 147 » 
fin. 6 , dopo le parole , mijfa fagitta tuis. 

(1) Nuova rinomanza acquifta quello poeta per 
1* elegantilfima verdone fatta delle fue poefie dal celebre 
p. Ciufeppe Maria Pagnini impreca in Parma col tefto 
de’fuoi Inni ed Epigrammi nel 1792 dall’ inimitabile 
Giambatijìa Bedani. 
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j ADDIZIONE l[(’j ^ 

Traduzioni di alcuni frammenti del comics 
kAlefpde . 

(Ciò rilevali da’ frammenti che fe ne fono 
confervati t de’ quali {limiamo qui addurne al- 
dini . Nelle Cene di ^Ateneo leggefi un bel paflo 
di kAleJJide in cui fi efprime il luffo de’ Siba- 
riti , de’ Siciliani e de' Tarantini nelle tavole . 
Eccolo fecondochè 1* abbiamo noi tradotto : 

Piè innanzi piè fen^a penfar m inoltro , 

£ giungo a cafo , ove dell ’ acqua i fervi 
Recavan per le mani , %Altri la menfa 
Imbandir , non di cacio nè di ulivo , 

E non di piane putenti fcudelle 
Colme di t rivia l fpregevol cibo . 

Nobile , ampio recar , fplendido piatto 
Che profumando già P aria d intorno 
Di grati odori , e a commenfali intanto 
B 4 orC 


(*) Al Capo VII, art. Ili, pag. *5*> lin * do * 
po le parole, de' coflumi e delle ragioni , fi tol^a U 
nota (i), « fi aggiunga quanto fegue. 
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V or# indicava, e le flagioni e gli anni / 
Poiché di tutto il del me^o esprimeva 
Jl globo con quanti aflri vi rijplcndono * 
Là i pefci fcintillavano e i capretti , 

P fcorteva fra lor lo fcorpione, 
Manifeflando 1’ afinel lucente . 

Bello fu aliar tede? tutte risolte 
Le mani a fac cheggiar tali e tanti aflri . 

E’ notabile in quello frammento la fplendi- 
dezza dell’ apparecchio , la delicatezza e 1* ab- 
bondanza de' cibi . Si dà una fontuofa immagi- 
ne di ufi piatto defcritfo come una mettà del 
globo celefle colle fue coflellazioni . Vi li am- 
mirano quelle che anche in terra fono pefci , 
animali e volatili j lo fcorpione p. e. efprime 
la coftellazione ed il pefce fcorpione ; l’ afinel lo 
non folo fa fovvenire di quello trasformato in 
cielo , ma del pefce chiamato 0 r.r o dell’ uc- 
cello detto catrp . 

Giova riferire l’altro palfo citato da ^Ateneo 
nella favola Maridragcr'gomena , cflìa lo Stu ■* 
pido per r ufo della foporifera pianta mandra - 
gora , che fi addulfe nella noftra opera delle 
Sicilie . Ecco in qual guifa vi fi deridono le 
contraddizioni degli umani defiderj fecondo la 
noftra traduzione : Stra - 
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Strana oltremodo a voi la ra%%a umana 
Forfè non fembra , thè di oppofli voti 

Solo fi pafce ? I forefiieri acclama , 

£ i patriot ti poi fpregga e i congiunti ; 
Fafio e riccbegga in povertate ojlenta 
Con fcarfa mano , o con maligno oggetto y 
Spinto da vanità , non da virtute ^ 

Grafie l'uom verfa e doni . In quanto al cibo 
N-l me de fimo dì bianchi i brodetti 
Indi neri gli vuol : fe /’ acqua è fredda , 
Tcmpefla e grida , e poi vuol ber gelato 3 
E che appreflin la neve a' fervi impone. 

Il vin rafpante d* addetto gufto 
Co' primi labbri ci delibar disdegna , 

Poi mattamente barbare bevande , 
sAcetofe , fumofe , agre , putenti , 

Birra , cervogia , e ponce , e rac tracanna. (l) 
Jfh non ferina ragion di [fero i faggi , 

Bello è non effer nato , o toflo almeno 
Vfcir d' impacci e abbandonar la vita . 

Ci 

- - %, •• 


(i) Si fono qui fofHtuite quefle bevande de’ moderni 
popoli fettentrionali all’ ufo antico dell’ acida pozione 
abyrtaca accennata da ALffulc , che fi componeva di 
porta, nalturzo ed acini di melagranata . 
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Ci fi permetta aggiungere da noi recato iti 
italiano l’altro frammento rapportato da So- 
rtone *4leffandr'tno , che pure trovafi in Ateneo 
della Favola A <r>r , offia Magifter Ito 

sturi ae y che può equivalere in certo mòdo all 
Uomme dangereux del Paliffot , o al Me ebani 
del Grefftt : 

Uon lafci tu di rompermi la tefià 
Co! nominar sì fpeffo Odeo , Liceo , 
Congr’fli di Termopile , e cotali 
pilofofiche dance , ove di bello 
frulla fi J cerne e d' increfcevol molto ? 
Beviam , torniamo a bere , e infin che Lei 
Senga no'ja viviam .• d' inutil cure 
tìon fi opprima la mente, oih non vi è eofa 
Pii», del Mentre gioconda . Ei fot ci è padre, 
Ei madre , ei tutto . La virtlt % il dovere t 
Eccelfi gradi , ambafeerie , comandi 
Vi ef erciti , vocaboli pompofi , 

Vanità , fa/lo , nulla han di reale f 
E dopo un veloci/fimo romore 
Paffano , al par de' fogni , in fen del nulla » 
L' ora fatai fopravverrà bentoflo ; 

E t' avvedrai che , del mangiare e bere 
Tranne il diletto , nulla al fin rimane » 
Cimon , Pericle , Cedro oggi fon polve . 

AD. 
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ADDIZIONE XII (*) 

/ 

t 

Puffo di Fìlemone femore tradotto * 

Noi recammo neH’opera delle Sicilie uno 
fquarcio del comico Fìlemone il maggiore trat« 
to dalla commedia del Soldato da noi tra- 
dotto , e qui fia bene riferirlo , perchè non 
s’abbia a rintracciare altrove. Appartiene a un 
cuoco che lì applaude del proprio meftiere e 
della delicatezza ufata in arroftire un pefce : 
Vivo ancora parea benché arroflito. 

Non fi può concepir con qual mifura 
Gli fottopofi il focoì E che ne avvenne ì 
Che , come , fe rapifce un buon boccone 
Correndo in giro cerca la gallina 
Dove ficura il becchi , e intanto celere 
La fegtte un altra , ed effa pili fi affretta j 
Non altramente chi fi avvenne il primo 
Nella delizia del predio fo pefce 
“ Ghiou 


(*) Al mectefimo Capo VII , arr. IV , pag. 2 60 , 
lin. 25 , dopo le parole , ha raccolti i frammenti f fi 
tolga la nota (2), e fi aggiunga cib che fegue , 
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Ghiotto faltella col bel tondo firétto » 

E fugge intorno e V van feguendo gli altri i 

ADDIZIONE XIII ,(*) 

Frammento di Fiìemone giuniore tradotto ; 

JVjon increfcerà vedere anche di F demone il 
minore un curiofo frammento rimatoci della 
fua commedia il Mercatante tradotto da Grotto 
in latino , e da noi volgarizzato: 

t/f. Quella legge fra noi regna in Corinto t 
Se alcun veggiam che prodigo banchetti 4 
Gozzovigli alla grande , interroghiamo 
Toflo chi fta , che ordifea , di che entrata 
Ei fi mantenga . Se avvien che fornito 
Sia di me?zi da Jpender Jen^a modo 5 
JLaJciam che a fuo piacer tripudj e {penda* 
Se poi troviam , che oltre il poter profonda t 
Ben toflo gli fi vieta ; e fe al divieto 

Flon 

* 


(*) Al medefimo Capo VII, art. IV, pag. 261, liti» 
42, dopo le parole, cinquantaquattro commedie , fi tol- 
gano i quattro verfi che feguono , e fi aggiunga quanto 
fegue . 
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Non obedifca , gli s' impon la multa « 

Chi fe nulla et poffegga , e casi fplendida 
Vita pur meni , incontanente al boja 
£’ confegnato , e pojìo alla tortura . 

B.xAlla torturai */f.Senga dubbio. E parti 
Che a quel modo colui fenga delitti 
Viver potrebbe. ? Intendimi tu bene ? 

Egli o di notte ruba , o fa la vita 
De ’ vagabondi , o di coiai genìa , 

Complice è certo , o giuntatore , o vende 
V opera fua per attejiare il falf o, 

, ' - t . 

ADDIZIONE XIV (*) * 

* 

, t * 

ft „ 

Sul Teatro Siracufano ed altri . 

Singolarmente pregevoli fi reputano i ruderi 
difteriti nel teatro di Siracufa chiamato majfrno 
da Cicerone contro Verre , cui a giudizio dì 
Diodoro Siculo cedeva anche il teatro di Agira 
* fua 

(*) Al Capo X , pag. 301 , Un. 22, dopo le parol?, 
qui rammemorare i teatri di quell' ifola , fi cancelli dal- 
la Un. *2 alla 4 della pag. 302 , e fi folìituifca quanto 
fegue . 
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' fua patria che egli appellò il piò bello della 
Sicilia (1) . Leandro Alberti vide nel fito ove 
era Acradina e Tica alcuni pochi rottami di 
quello fuperbo teatro tagliato nel fatto ( 1 ) , Il 
dottiflimo conte della Torre Caetani ne diftin- 
gue con piò efattezza le parti che ne foprav- 
vanzano , ed il fito * Vedeva!! ( dice quell’ in- 
lìgne letterato (3) ) fitUuto in parte eminente , 
donde fi feoprivano le città di Napoli , Orti- 
gia ed Acradina buffa , i due porti , i fiumi , 
i fonti , i laghi , le campagne adjacenti ; ed 
era lavorato ed incavato nel macigno naturale. 
Di figura femicircolare arriva il fuo diametro 
a quaranta canne Siciliane • e fi feorge dagli 
avanzi chiaramente che era divifo in tre ordi- 
ni tagliati da otto culfiei equi dittanti . Nè del- 
la fcena% nè delle colonne e de* fregi che 
¥ adornavano , rimane verun veftigio. 

Me- 


6 - 

(1) Btbl. Hifl. Hb. 1 6, Ne favella anche Plutarco 
nella vita di Timoleone, e Giurino parlando di Aga* 
toc le nel lib. 22. 

(2) Defcriz. della Sicilia . 

(3) Memoria relativa all'antico Teatro od agli unti* 
fbi Acquidosi Siracusani • 
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Merita traile reliquie di quello teatro parti* 
colare attenzione ij più baffo fcalino della gra- 
dinata di mezzo . Vi fi erano offcrvate quelle 
lettere greche — KAE02 — PAT — $PON, logore 
e guade ,.e perciò non mai fi curarono. Ri ufcl 
al prelodato conte Cefare Galani nel 175 5 di 
fcoprire nella parte oppofta in faccia al levante 
quell’ altre lettere belle ed intere „ BA2IAI2- 
2A2 $IAl2T{A02 ( Reginae Pbilijlidis) che 
non improbabilmente potrebbe crederfi una re- 
gina che dominò in Siracufa , e forfè a fuo 
tempo fi erede il teatro ( 1 ) . L’ efillenza di 
al regina de’ Siracufani fi compruova cop un 
gran numero di medaglie regi firate neH’edizio. 
ni della Sicilia Numismatica fatta a iW^fgoflino, 
dal Majer , dal Y^vercampio . Il co: Gaettoni 
molte ne ha vedute di argento , e folo alcun* 
di rame . Il Torremuiga ( pelle Medaglie an* 



fm m 1 - .1 P I . « WUM. WU 

k • 

(1) Il primo a pubblicare quella Ifcrizione fu P in- 
gegnere militare Andrea Pi conati Sirapufano (she dal co: 
Gaetani ebbe la pianta del teatro, per inferirla nel di 
lui Stato frefente de' Monumenti antichi Siciliani del 
‘*767 . La rapportò pofeia il Ttrremuzza nel 1784 (ral- 
le Ifcrizioni di Sicilia . 

'é - % 

r v 

» 
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fiche di Sicilia del 1781 ) altre ne reca tutte 
di argento, che rapprefentano Filiftide in varie 
età , giovanetta , matura , vicino alla vec- 
chiezza , e vecchia affatto e rugofa. 

Oltre de’ teatri di Siracufa e di Agira , ab- 
biamo con qualche particolarità rammentato 
altrove (1) quelli di Palermo,, di Agrigento, 
di Catania , di Meffina , di Segelh , di Taor- 
mina , 

Similmente degni fono di ricordarli i teatri 
di Taranto, di Crotone, di Reggio e di altre 
città della Magna Grecia. E foprattutti memo- 
rabili fono gli antichi teatri di Capua, di Nola, 
di Pozzuoli , di Minturno , di Pedo , di Pom- 
pei , di Erculano e di Napoli . Si è fatto pur 
menzione nell’ opera medefima e nella feconda 
parte del Supplimento del teatro di Venofa, fe- 
condo \v 4 ntonini , facro ad Imeneo, di quello 
de’ Marfx in Alba Fucenfe , e di quelli di Baja 
. f di Alife e di Seffa . 

Vuolfi dagli eruditi Lancianefi che in An- 
fano , oggi Lanciano, fi erefle un teatro su di 

- - - un 

— 

(1) Vicende della coir, delle Sie, t. 1 pag. ij8. 
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"ùft colle all’ occidente in un trivio non lontano 
dal Tempio di Apollo, che poi verfo il 1227 
fi convertì in una chiefa dedicata a Maria 
Vergine fotto il titolo deH’Affunta . EIE ciat- 
teftano che in una orazione di monf. Sebafllano 
Rinaldi , e nelle opere inedite di Giacomo Fella 
e di Pietro Polidoro fe ne fa ficura menzione , 
aggiungendo che ancìie nel fecolo XVI n’ efi- 
fterono varj rottami. Traile ruine di un tem- 
pio dedicato , come fi ertele a Bacco, il me- 
defimo Polidoro aflicura di aver trovata la fe- 
guente ifcrizione .• 

Q. xAurellus Mitranus C. F. P. N. 
Porticum refiituit Gradui fecit , 
la qual lapida verifimilmente appartenne ad 

Anfano (i) . (*) 

1 f » 

C TO- 

— ■ ■ ■ ■ . • ’ - * 


fi) Speriamo che nuova luce fui teatro di ÀnfanA. 
abbia ad apportare I’erudirlflimo Sacerdote Uomobudrh de' 
Bucachi che fti teflendo la lloria della fua patria . (*) 
(*) In fine del *e riferite Aggiunre al Tomo I H, 
bro I uopo è foggiungere i feguenti errori cOffi nella 
ptlma' «dizione napoletana colle correzioni. 
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TOMO II 

LIBRO II 


ADDIZIONE I (•)> 

, » 

Fabbriche Etrufcbe in Peflo . 

D Ebbonfi fopratfutto mentovare traile anti- 
che fabbriche Étrufche in parte tuttavia efi- 
{lenti quelle che ammiranti nelle ruine dell’an- 
tica 


■'* Il I . 'MI" 

. ERRORI 


CO EREZIONI 


Pag. %x , lin. 6. colui che non 
paventa 

X. lin. I*. cemprefe in cin- 
que volumi ol- 
tre di un * ap- 
penditi 

XV! lin, 3 per non ecceder 
re i cinque vo- 
lumi 


colui che ne paventa 
comprefe in fei velanti 


per non ecceder» i fi» 
volumi 


(*) Al Capo I, pag. $ in fine, dopo 1# parole , deU 
U Città di Voi terrai 
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tic* Pofìdonia o Pedo nel régno di Napoli . 
Tali fono i rottami delle fue Mura formate di 
grandi pietre fquadrate , levigate e conneffe 
all* ufanza de’ Tofcani imitati poi da’ Romani. 
Tali i due Tempi , de’ quali il primo lempli- 
ce , grave , e folido contiene fei colonne in 
facciata , ed altrettante dalla parte oppofta , c 
fi allontana dalla maniera dorica greca , e dall’ 
ordine tofcano de’ tempi pofleriori , ed il fe- 
condo tempio piu picciolo , che dinota di effere 
Rato da’ Tofcaoi eretto pofteriormente , quando 
già efli fapevano congiungere colla folidità il 
gufto di ornare. Tali finalmente fono le reliquie 
de’ Portici , di un *Atrio , e X «Anfiteatro , 

' * ' ’ % 


C % AD» 


(0 Vedi l’opera del p. Paoli fulle Ruta* Prftant , e 
la noftra II Addizione nel tomo II dèi Sappi intinto al» 
i* Vicende della coltura delle Sicilie t 
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^btilZIONE II (*) 

Plajlica degli Etrufcbi . 

■- ii • *» ' * ^ 

§1 attribuifce eziandio agli Etrufchi 1 ^arte 
della plaftica , o Modellatrice . Clemente ^/e/- 
sandrino ( Strom. lib - 1. ) dice f *<r/ TWxàiwf t*> 
'puro* ; Vero è che in Plinio fi vede 

che altri 1* attribuifce a Greci, che dà Corinto 
vennero in Italia con DemaratQ padre di Tar- 
cjuinio Prifco . Ma, fecondochè bene otterva il 
Maffei nel Ragionamento degP Itali primitivi , 
a chi venne con Demarato fi attribuifce a ltre$i 
intatte la pittura , e pure-, per offervàzione 
dello fletto Plinio , era effa già perfezionata iq 
Italia molto innanzi , come abbiam veduto 


AD. 

• - 

( 

(#) Al medefimo Capo I , pag. 4 » Un- »? » d °P° 
U parole, nella VI Olimpiade, fi aggiunga ciò che fc 
gue , che non fi ritnife a V«*ca»a* 
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ADDIZIONE HI (*) 

Pattini : Ineifoti di gemme deli !’ Etrurid . 

J|^)l quello Pu trino Etrufco trovato nel Pagro ' 
Tarquinienfe ed illuflrato da monf. Pajferi , 
favella parimente l’ab. Gio: Crijlofano *Amadu 
r* nella feconda fua edizione del VsAlfabeto Etra- 

*• • ' 1 «•' V- • t 

/co premeflò al tomo III Pittar. Etrufc. in vafcù - 
//x dello fteffo Pafferi . 

Di un altro Putto Etrufco che vuoili trovato* 

V , * -» ' • t 

fin dall’anno 1587 vicino al Lago Trafimene, 
t pqi rubato dal mufeo del conte Gra^iani pe- 
rugino , e ricuperato dopo molti anni, favella- 
rono il p. C latti nella Perugia Etrufca , monf. 
Tohlànini , il fenator Filippo Btiòhdrtoti': ed il 
propofto %4nton-F rànce fco Cori . 

' Conviene qui parimente notare che fton Can- 
tarono all* Etruria alcuni infìgnì incilori di 
gemme. Da più periti anfiquàrj vengono con 
particolarità rammentati e tenuti per Etrufchi 
‘ "’ ;A " C 3 *fd- 

•* J ' v , - > * . - ‘ r- . 

(*) Al mede fimo Capo I pag. 5 li cancelli là nora (i 1 )’ 
apportavi fn pi£ di pagina , • fi feriva la' fcgusntev 


» 
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lAdmont , tu! fi attribuifce l’ Ercole £/****, una 
delle piti preziofe gemme Etruiche , ed ^fpol* 
lodoto , di cui fi ammira una gemma colla te- 
da di Minerva incifa a punta di diamante , ed 
un’ altra rapprefent.inte Otriade del muleo Cor- 
tonefe . Se ne veggano i conKntarj dell’ ab. 
Bracci, de’ quali leggefi un buono eftratto nel 
Nuovo Giornale Modaneje de Letterati d' Ita* 
ìia . 


ADDIZIONE IV (*) 

Ciò ebe affermò I * ab. Denina di Gneo Nevio. 

5 >T' rano fembrami che il fig. Carlo Penina 
nella Parte I del Difcorfo fulla Letteratura ab- 
bi» fenza appoggio afierito che Gneo Nevio ven- 
ne dalla Magna Grecia eome Andronico . Che 
Gneo appartenne alla Campania , è cofa troppo 
trita • nè quello paefe in tempo veruno fece 

par. 


. - *■ •**.» 

(*) AI Capo II, art. Ili, pag. 21 , li*. *?> dopo 

le parole vi fe udire i fuoi drammi tragici e comici , 
fi apponga la feguente nota (1) più piena di quella ri- 
me Afa a Venezia. 
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parte della Magna Grecia . Anzi Plauto 3 nel. 
la Tua commedia Miles gloriofus at. a , fc. z , 
fa che Paleftrione grecò perfonaggio lo chiami 
poeta barbaro , cioè non greco , ma latino, la 
qual cofa non avrebbe potuto dire fenza fcon- 
ciò , Ce Nevio nato fotte nella Magna Grecia . 
Il comico (tetto nella commedia Capteivei mo- 
ftra più chiaramente che i Greci chiamavano 
barbari gl’ Italiani . Il parafilo Ergafilo giura 
per le città di Prenefte , di Sora , di Segni c 
di Frufinone , ed Egione ripiglia , 

l ' s 

Quid tu per barbaricas urbes juras ? 

IVoto è pur troppo che barbaro di fua origine 
lignificò ft ramerò , quale fi confiderava* da’ Gre- 
ci chi nafeeva fuor della Grecia , e da’ Roma- 
ni chi alla lòr nazione non -apparteneva . Così 
Diodoro nel libro XIV dicendo che i Cartagi- 
tiefi tratterò ajuti da’ barbari et Italia , volle 
difiinguerli da’ Greci Italiani . Così Dionigi ^ li - 
carnaffeo nel libro I adoperò tal parola in fen* 
fo di (tramerò nel voler dare a’ Romani origine 
greca , e noh barbara . Adunque Nevio non 
ebbe la patria greca ma barbara , cioè (trame- 
rà . « Aulo Gellio nel rimproverare a Nevio il 

C 4 fa. 
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fcflofo epitafio che egli compofe per fq fteffo , 
diqe che i fuoi bei verfi inoltravano tutta li. 
pativa alterigia Campana , cioè del proprio 
paefe . E’ inutile accumulare argomenti ed au- 
torità su ciò che finora niuno ha poflo in dubn 
bio . Pur ne piace yammemocare ua tondo me- 
daglione di marmo polfeduto da Tommafo Manfa 
noftro antiquario mprto nel 1^50, di cui favella 
il fuo contemporaneo Niccolò Toppi nella Biblio* 
tec*p Napoletana . Eia una parte fi vedea la fi-5 
gura di Nevio animata cojl’ ilcrizione Neviu$ 
loeta Cap. ; eravi dall’altra un lupo che te- 
neva folto un agnello con un battone nel mez- 
zo . Il signor Genina par che abbia fcritte le 
ultime fue cofe in fretta , fermandoli fui primo 
peoGerc .fenza efaminarlo , come può compro- 
varfi con varie offervazioni full* indicato D/j 
fcorfo , e fuf Profeguimento delle Riyohi\tonì 
4 Italia . 


AD. 
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A ODI Z I O. N E ' V (*). 

( 

Charlotte per L, %4mbivto Tur pione . 

E i . ' 

JfS valo^ofo attore vedi ciò che oc. 

dice Cicerone , che vifle a’ Tuoi tempi, nel dia* 

1°£° de SeneSlute , e l’autore de Cauflit corra* 

, • ^ ' • •* •* * ■ T * ' 

ptae elotj[uentta $ . 

ADpiZIOl^E VI (**) 

f " 

% * .. > 

%A$er\ione del fi g. Qenintt fu i tragici patini. 

D | • ’\ \ ' 

[A quanto dicefi de’ lodati tragici latini 
;osì di quell’ epoca , come della precedente , 
,'embra che la lingua latina, appunto come ac* 
cennò Orario , fi preftaffe felicemente al genio! 
tragico, "V 

£t 

" « . .1 3 " H " 1 r ' . . r. " T ’ 1 " VX . 

«■ 

(*x Al £apo in att. hi, pag. **7., Uo» io , e U 
dopo le paiole , per raccomandarla al popolo , lì appon- 
ga la Tegnente citazione . •* 

(**) Al Capo IV , art. i pag. 176 in fine, dopo Te 
parole , montarono ejfi medtfimi fui pulpito a recitarla, 
fi aggiunga ciò chi fegu» , * ' * * 
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Et fpirat tragicum fatisi felici ter audet . 

Ennio , la cui Medea efule fe dire a Cicerone 
( de Finibus ) non potervi effere alcuno così 
' nemico del nome Romano che ardifea fprezzar 
quella tragedia : Pacuvìo che colle Tue tragedie 
procaccioffi rinomanza di dótto confervata. an* 
che a’ tempi di Augufto (t) : %Azcio tanto en- 
comiato pel fuo *Atreo che meritò il nome di 
fublime per detto di Orario, e di Qumttltano£ 
che Verone non efitò di anteporre ad Euripi* 
de j che fu in fine da Columella collocato ac- 
canto a Virgilio , riconofcendo in entrambi i 
poeti più grandi del Lazio : tali tragici , dico, 
efaltati da’ migliori fcrittori di Roma , debbo- 
no convincerci che la maeftà deli’ idioma lati- 
no , l’eroismo proprio de’ Romani , lo i pirico 
di fubiimità che gli elevava fin da’ principi! 
dell’ arre , gli facefie aliai più rielcir nella tra- 
gedia che nella commedia . Di fatti , oltre al- 
* le nominate tragedie a noi non pervenute , eb- 
bero i Romani eziandio- in pregio la Medea di 
•' : *■- " „ « . Ovi» 


i . » > 

(i) V# Cicerone dell 5 ottimo genere degli Oratoti 4 


* 
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Ovidio , il Prometto e 1* Ottavi d di Mecenate j 
il Tiefle attribuito a Quinto Vario , a Virgilio t 
ed a Cajffio Severo , tragedia da Quintiliano re- 
putata degna di compararli colle migliori de* 
Greci , in oltre quelle di Curiamo Materno al- . 
tamente comendate dall’ autor del dialogo della 
corruzione dell’ eloquenza , e di Pomponio Se* 
condo flimate per 1’ erudizione e per l’elegan- 
za, la Medea di Lucano , Vt/fgave di Stadio si 
bene afcoltata in Roma ed encomiata dal rati- 
fico Giovenale , tutte quelle buone tragedie 
danno a noi diritto di affermare che un gene- 
re di poefia maneggiato da’ migliori poeti lati- 
ni, dovè trovare in quella nazione ordigni op- 
portuni per elevarli , ed in copia maggiore che 
non ne trovò la poefia comica • 

«Ora tutto ciò fi oppone perfettamente all’idea 
che della latina tragedia aveafi formato il fig« 
Carlo Denina , il quale ( parte I del Difctirfa 
della Letteratura , art. z6 ) a fieri che in Ro- 
ma fi flava peggio ancora nella tragedia che * 
nella commedia , Quintiliano però , il quale in- 
genuamente confeffava che i Latini zoppicava* 
no nella commedia , non mai affermò altrettan- 
to della tragedia* Anzi foflenne effervene fiat» 
alcune da metterli degnamente in confronto del- 
le 


* 
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le migliòri de* Greci . Cicerone , Tacito , Plinio, 
anche evidentemente difeordano dall’ avvilo del 
pièmontefe Denina . Laonde fiamo noi inclinati 
a* preftar tutta la fede a que’. Latini che ebbe* 
ro fotto gli occhi le tragedie, romane da efli 
efaltate , e che fapevano quel che fi diceffero * 
ed affai poco crederemo al fig. Dsnina che cog 
tutta k pcfterità non ne ha 'veduta nè anch* 
uni . Nè debbe egli fonda'rfi punto nè poco 
nella mancanza di originalità defiderata nelle 
lodate tragedie latine ; perchè nè Efclvfd , 
Sofocle , nè Euripide potrebbero contarli per. 
originali fecondo la regola del Denina , fapen- 
d$fi che gli argomenti delle loro favole fi trafa 
feto qtfafi tutti da Omero e da’- tragici pii* an “, 
fichi. Molto meno dee egli appoggiarfi nell ab^ 
bondanza de’ difetti de’ tragici latini e nella 
fcarfezza di fublimità/ perchè dalie ultime fa^ 
vole moderne rifalendo fino ai cori di Bacco in 
Icaria , non fo quante tragedie potrebbero oflen- 
tarli come perfette , grandiloquenti e prive dt 
ogni taccia . L’ uomo d’ ingegno e di gufto 
purgato condona di buon grado i difetti , ove 
le bellezze di ogni tempo e di ogni clima fo* 
vrabbondino. . '* v >v 
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ADDIZIONE VII '(*) 


- Rottami di R'mini. 

"\/ m Eggonfi in Rimini alcuni rottami di quat- 
toni , ne’ quali altri riconofce un teatrd , altri 
un anfiteatro. Ma per avyifo venutomene dal 
fu dòtto amico ab. Gio: Criftofano \Amadu?ji , 
in’ fnduffi a credere che non fuffe nè l’ uno nè 
V altro . Quel pregevole ufficiofo letterato mi 
avverti che le reliquie indicate fono opera de’ 
baffi tempi - } e eiò fi rileva dal lavoro troppo 
'minuto nelle cornici di alcune bali di colonne 
colà rimafte . Quindi effe fono fiate piuttoft© 
credute portici , ne’quali introducevàòfi le mer- 
canzie in città dall’ antico porto , che ora è 
in fecòò , del cui molo fuflìftono le ruine, ora 
chiamate Muracelo o il T erralo dell’Aufa fiu- 
tole che hagria fa città dalla parte di oriente • 

AD- 


(*) Al Capo VII pag. 24 p, fin. 24 , dopo le paro- 
le, la Tìfqrre di Tegdofio , fi cancellino le parole In )?/- 
mini bawi un rottame di un antico teatro di màttoni ì 
e fi ferirà come fegue. 
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addizione vili (*) 

* 

Sulla commedia Querolus » 

Retto Roberto Stefano (1 ha la commedia 
pubblicata in Parigi nel 1*64 da Pietro Da* 
niele con quello titolo .* Querolus antiqua co - 
tnoedia nunquam antebac edita , qua e in vetufto co- 
dice ms Plauti Mularia infcribitur y nunc fri - 
mum a Petro Daniele Aurelio luce donata y & 
notis illuflrata , V orleanefe Pietro Daniele ap- 
profittandoli del Taccheggio dell’ abadia di fan 
Benedetto fulla Loira fatto dagli Ugonotti , 
s’ impoflefiò di varj manoferitti che eranvi , 
molti comprandone a vii prezzo , e fra elfi 
trovò tal commedia, che il Poffio chiama dram- 
ma profaico (1) . Fu pofeia reimprefsa da Cum- 
tnelino colle note del primo autore, del Ritter- 
-% fu- 


(*) Al Capo VII , pag. 26] , Un. a , dopo le pa* 

troie , quae promi Jluduerat , retardaffet &c. , in vece 
«ielle 15 linee che feguono dalle parole abbiamo fino a 
Teodofio II y fi feriva quel che fegue, che ni anche fi 
trafmife a Venezia . 

( 1 ) De Peet. c. z. 
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fufio e del Gruferò . Ebbe pur luogo nella bella 
edizione di Plauto di Filippo Pareo ^ifcita nel 
lóig. Se ne ignora l’autore . Il dottiflìmo 
Fa brida ci dice : Marci jtcd't miniate e/l , qua- 
rti am autbor ipfe in prologo banc fabulam inve- 
ftigatam Plauti per v /ligia profitetur (i) . Ne 
farebbe mai flato autore qualche Greco f Sve- 
gliano tal dubbio le parole del paflb , che fog* 
giugneremo , fìc no/lta loquitur Graecia. 

Variamente congetturarono i Etterati full* 
epoca in cui fi fcrifle . Taluno la credette della 
fine del fecolo VI, benché io ftile fia di un 
gufto differènte . Il padre Rivet fi) fa rifalire 
il Querolus almeno al cominciamento del V * 
fecolo fondandoli Alila dedicatoria fatta a Ru- 

à * 

tilio . L’opinione di chi lo fifla all’imperio 
di Teodofio, è la più comune • ed il lodato » 
Pietro Daniele l’ avea abbracciata come femplice 
congettura , nè difconvennero Taubman , ed 
altri . Goujet nel fuo primo fupplimento al 
More ri pone tal componimento {otto Teodofio 

II. 


CO Bi biiolk. Lat. Ijb. 1 , C. Ip. 
(a) Hifioir • liner . dt la trance • 


* 
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IT . Uno fquarcio però di eflo merita rifielìiÒ- 
ne , e par che lo faccia afcendere fino alla fine 
del primo fecolo , mentovandovi i Gaulefi 
biella Loira , i quali fcrivevano Ai ‘gli ofli le 
fentenze di biotte prormiftiate fótto le ^óercie .* 
f la beo (vi fi dice) quod exoptas ; vade> ad Li* 
-gerim vivìto . j Quid tum l Mie jure gentium 
vivunt bom'tnes : ibi nullum efl praefligium : ibi 
fententiae capitala de robore proferuntur , & 
fcribuntur in ojfibus : Mie * etiam ruftici pero - 
rant , & privati jttdicant : ibi totum licei fi 
dives fuéris , "patta appellaberis ; ftc nojlra lo - 
rjùitìir' Gfraetla . Quello crollarne fati reggiato nel 
dramma , ci mena al tempo , in cui i Gau- 
defi aveano il diritto di vita e di morte , e 
la giuflizia fi atnminiflrava da’ paefani rullici 
fenza appellazione . Non era adunque colà an- 
cora introdotta la Romana Giurifprudenza , della 
'quale non pertanto trovanfi monumenti ne’ te- 
flamenti di fan Remigio , di Cbadoin di Ber- 
itamo , e di Ermentruda . Sappiamo poi che i 
Druidi furono proferitti da Tiberio e da Clau- 
dio * e m. Schoepflin (1) fofiiene che fotto 

* dau- 

Cl) Alfatia illujìrata . 
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Claudio i Druidi rifugiaronfi al di là del Reno. 
Ora fé nella commedia fi motteggiano quelle 
fentenze rufticane capitali date lòtto le quercie 
come tuttavia elìftenti , pare che il Qjterolus 
dovè comporG prima del difcacciamento de’ 
Druidi , e non già lotto Teodolio II, quando 
i Romani aveano introdotta nella Francia fet* 
tenrrionale la loro giurifprudenza , ed erano 
già Hate abolite quelle fentenze di morte fcrit- 
te su gli offi (*).» . 

♦ D TO. 


(*) Si aggiungono le feguenti correzioni degli errori 
corfi nel tomo II dell’ edizione napoletana . 


ERRORI 


CORREZ IONI 


pag. 66 , lin. 7 
Tu fra que' dieci * 
pag. 84, linea penultima ed ul- 
tima 

con felicità la fecondano , fo- 
no copiate al naturale da lo 
pre 

pag. iij , lin. 19 
fempre io t' ami 
pag. 190 , lin. 1 

Tarn y eri pavida fonipts 


Te fra que' dieci 


con felicità Ite fecero 
dano, fono copiate al 
naturale dalle proce . 
efure 

fempre io ti remai 

Tnmverò pavidi fon-_ 
}*• ’ 


Digitized by Google 



5 ° 3 #- 

TOMO III 


LIBRO III 

f 

ADDIZIONE I (*) 

% 

Paflorali de' Provengali » 

parla eziandio di alcune paflorali de’ Pro- 
venzali , che altro pure non furono fe non che 
piccioli dialoghi , ne’ quali confabulava il poeta 
c qualche paflorella . Tale fu quella di Paulet 
e della fua paflorella , i quali entrano a par- 
, lare de gli affari politici , e delle vedute de’ga» 
binetti dell’ Europa, e la paflorella fpecialmen- 

te 




pag. 236, lin. 29 pedes 

a un cenno citi popolo dove a • a un cenno del popolo^ 
no [nudar fi MS l tempo de' Giuochi 

florali , doveaao [nu- 
dar fi 

(*) Al Capo I, pag. aj, Un. 28, dopo le parole » 
del mare he[ r Boni[acio da Monferrato t & aggiunga quel 
eh* fegue • 

v 
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fé favella dell’ infante don Pietro d’ Aragona e 
di Odoardo d’Inghilterra . Tale fu pure il dia- 
logo di Gherardo Ricbier con una paftorella , 
la quale , benché da lui trovata f cafo , fi mo- 
ftra intefa degli amori di lui colla Tua Bel-de- 
port (1) . 

# 

ADDIZIONE II (*) 

Correzione del Tirabofcbt fulle f acre 
rapprefentazjoni del fecolo XIII. 

Con noftro (ingoiare compiacimento abbia- 
mo notato in feguito , che il fu degno noflro 
amico , ornamento ed iftorico della letteratura 

# # f 

Italiana , il cav. Tirabofcbi, nelle fue Aggiunte 
al tomo IV pag. 343 fiefi moftrato egli fteflo 
propenfo a reputar drammatiche ed animate cfln 
parole le rapprefentazioni facre del fecolo XIII 

D 2 , dcl- 

- * • 


(1) Vedi il tomo 1x1 della fioria des Troavadours 
dell* ab. Mi llot. 

(*) Al medefìmo Capo I in fine, pag. 31 , dopo le 
parole, curiofamtnte fi rintracciano , fi aggiunga quella 
nota (x) . 
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della Compagnia del Gonfalone ed altre Gmili , 

E perchè 1 * autorità che ne reca , riduce all* 
evidenza il noftro avvifo , ne trafcrivlamo le 
parole. „ Approvarlo (egli dice) fi pofion re» 

„ care alcuni bei monumenti tratti dagli Sra* 

„ tuti della Compagnia de’ Battuti di Trevigi 
„ eretta nel 1261 , e pubblicati dal più volte 
„ lodato fig, conte canonico jfvogadro ( Afe- 
„ morte del b. Errico P. 1 ) perciocché in elft 
„ fi legge che i canonici di quella chiefa do- 
„ veano dare in anno quolibet di SI e debole Uuos 
„ Clericos /ufficiente! prò Maria & Angelo, & 

„ bene infìruSlos ad canendum in fejlo fiendo more 
„ /olito in dìe ^éanunciationis" f e i Caftaldi della 
,, fcuola eran tenuti providere diSlts Clericis qui 
,, fuerint prò Maria & Angelo de indumenti s 
„ /ibi emendis per diElos Caflaldiones ; „ e nelle 
„ parti della medefima fcuola fi legge, cantore! 

* . babeant foldos X prò quolibet ... in dio 
M %/f >nuncìationis B. M.V . , cum fiet repre/entatio. • 
Varie rapprefentazioni fimili di quello regno 
di Napoli potremmo anche addurne in prova, 
fe di più ne abbifognafle il noftro avvifo . Di-» 
ciamo non di meno di paflaggio che in Lanciano 
una tragica facra rapprefentazione fi è efeguita 
da tempo immemorabile la fera del Venerdì 

San* 
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Santo deF Mortorio di Gesù Crlfto cfcpo una 
(bienne e pompofa proceffi on e , che ufeiva dal- 
la chiefa di San Filippo Neri, a fpelè de’con* 
(Fratelli della Compagnia della Morte. Tal not- 
turna ptoceffione e recita è durata fino al 1740, 
quando Fu proibita » 

ADDIZIONE III (*) 

Oj {fervanone del fig. *Andres fui Muffato, 

E *' 

Pure fe il fig. abi jindm , nel dite che 
nelle tragedie del Muffato vide Padova i primi 
faggi di tragedia , voleva pienamente far trion- 
fare la verità e la buona fede , dovea alla pa- 
rola Padova fofKtuire <jue*V altra, 1 ’ Europa ; 
giacché a’ q uè’ di in niun altro paefe Europeo 
videfi una tragedia Cimile a quelle di Alberti» 
Muffato » 

D 3 AD- 


(*) Al Capo II in fine della pagv 34 , alle parole 
dèlia nota, dopo il tempo di' Romani, là aggiunga co- 
me fegue * 
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ADDI 2 I O N E IV (*> 

Patria di Niccolò da Correggio . 

f~*> Sfendo nato in Ferrara 'l’anno 1450, ove 
«rafi recata Beatrice d' E/le lua madre . 

ADDIZIONE V (**) 

Sull* autore del I atto della Cele/lina » 

V Ha chi pone in dubbio , che il Cotta 
forte 1’ autore del I atto della Cele/lina . Alcu- 
no l’attribuifce a Giovanni de Mena. Lo ftefìo 
Ferdinando de Roxas che la terminò, dice nel 
prologo di non fapere del Cotta o del Mena 
chi avelie comporto quell’atto I. 

LI- 


(*) Al Capo IV pag. 71 , Un. 12 , dopo le parole 
della parente!! , che non fì perchè dal Bettinelli vitn 
detto Reggiano , fi aggiunga . 

(**) Al Capo V , pag. 83 , lin. 9 , dopo le parole, 
nel fecolo feguente per al tra mano , fi apponga la ft* 
guenre nota (1). 


Dìgitized by Coogle 


•M 55 3£ 

libro iv 

ADDIZIONE I (•) 

Coro del Ciclope del Martirano . 

jM On increfcerà che qui fi traferiva il coro 
dell atto I del Ciclope del Martirano da noi 
tradotto, perchè non abbia a cercarli altrove: 

Itene al fonte , o capre , ite agli afcoji 
Folti receffi de le ombro fe felve. 

* dito già il fol faetta , e fecca i fiori. 

Deb qual nume m' invidia i fr efebi fpecbiy 
E il verde prato del fiorito Pindo ? 

Lungo un rufcello , o in valle opaca affif» t 
Cinto le tempia di frondofì rami 
D alta quercia o di. pino , io giacerei. 
Mira di qual caligine il fumofo 

Etna l aere riempie , e il dì ne invola'. 
Quai JajJi avventa . . . Ove fuggite ? O in fané 
A 4 Be. 

"!- 1 1 

(•) Al Capo I , art. I pag. pp, Ho, 7, jjopo lap»- 
role , della coltura delle Sitilie . 
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Beflie , forfè del tutto t [pento il giorno} 
incora ?... Ite pel lido ... oh maledette .* 
Precipitofe per fcofcefe bolge 
Cadranno in mare !... Ci[[eta , [et pure 
Nato di dodi padre e da le mamme 
Vi generofa capra al fin pende/li : 

Perchè gli flotti impauriti armenti 
Degenere non fegut , e la/d il prato + 

E in. fondere ti perdi irfuti dumi } 

Oh come, o ninfe , per le minaccio fe 

F anime rojfeggia il mare ! E queflo paggi 

Gregge ita putte errando\ È chi potrebbe 
Travalicar fi paludo/o campo ? 

» Ancora ? ancori .... Chè si thè un piè gli [peggi 
Con queflo ciotto. Io fpargo al mar lesoci 
Vedi l' onde , Cimeta , ecco gli [cogli.,, 
filo ? per dio tì' avvedrai , s' io dormo, o felci 
Mancano in quefle rupi... Ove il cornuto, 
ìrco s è rintanato ? E' flato fempre 
Suo veggo antico il gir lontan dal gregge. 
Caparbio ! tn ver non [et da te diverfo . 

Il favor del padron gonfio ti rende • 

Perchè ti lifcia , ti veleggia , e pettina. 
Perchè di propria man ti lava al fonte. 

Ma via , [e punto hai di pudor , difcendi , 
Moflrati al fin : te feguirà l'armento. 

yll. 
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Jtltc fon qui r erbette , un’ aura grata 
sAglta , lievemente fufurrando , 

I fronzuti atbufcei d' alto difcendc 
. Spicciando l' acqua , e un roco mormorio 
Lafcia al paffar da un /a jf olino a l' altro* 

Ma qUai latrati afcolto ? fu , Melampo , 
Ma/lini , al monte ... oimè ! lupo protervo 
ìnjanguina la bocca in qualche capra , 

E la rapifce . . . *Ahi\ me l'empio Ciclope 
Divorerà di poi , o in mefgp a f onde 
Mi f caglierà da h pili eccelfa bal^a . 

Deb qual parca crudel noi fventuratt 
Di sì fpietato mofìro a l' ira ffpone ? 

0 Bacco , o dolce nume , che ti aggiri ? 

In qual gialle fatollo il fianco adagi 
Laffo dal carolarei II tuo corteggio 
Certo obbliafli , e già dal cuor ti cadde , * 
Se del ' crudo al furor t t al l' abbandoni % 

Se f offri che di pelli ricoperto , 

Scalco le piante , guardian di capre , 

Vrema de l'Etna le taglienti Jelci * 


AD- 
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A D DIZIONE II (*) , 

; < 

Traducane del lamento di Elettra 
, del Mar tirano . 

ILa traferivefemo per non rimandare il leg* 
girore ad un’ altra noftra opera .* 

Urna diletta e cara , ahi ! fcarfe troppo 
Relìquie , amate ceneri efOrefle * 

TW , germano , 4 wf r/W/ , e tal ti veggio ? 
7V/0 4 /e infidie del paterno tetto 
Per me tu fofli , e v'gorofo e forte 
Fuor ti mandai , polve or qui torni ed ombrai 
Chè non morijli aliar pria eh' al materno 
Minaccevol [embiante io t' involajji t 
Comune almen col genitor l' avello 
*4vuto avrejli • or dal mio grembo lungi ( 
Lungi dal patrio fuol , mi fero , cadiì 
Uè lice a me da la fquarciata fpoglia 
Tergere il J, angue , od ungerla , 0 V erranti 
Ombra invocare a' freddi marmi intorno t 
E l onda nera de le Jìigie rive 

Far» 


(*) Al medefimo Capo r , pag. 100 , Un. 9 , dopo 
le parole, della coltura delle Sicilie , 
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Varchi non pianto ! Oh mal vegliate notti t 
Oh cure vane ! Io ti educai più pronta , 
Celo fa più di chi fuggeflt il latte ; 

PJon che germana , io ti fui balia e madre . 
Or sì bei nomi un giorno fot m invola ! 
Tu tramonta/li qual del mare in grembo 
Cade nel verno aftro propizio, e tutto 
In tetro orrore , in atri nembi involvi . 
Verduto il padre } ora in te perdo il giorno. 
Tu cadi , e lieve pondo in vafe anguflo 
Di te rimane , e al mio dolore infulta 
I’ empio nemico , e gongola di gioja 
La madre, ab non mai madre ! al fin ficura , 
Piè più ti teme. *4b vindice io fperai 
Che venir tu doveffi : un nume avverfo 
Di te mi rende un ombra , un fogno,un nulla . 
O J Ielle infaufle ! 0 dólce Orefle , accogli 
Pie P urna tua la defolata Elettra , 

Già volta in nulla ,cbe a te vien , che agognè 
Teco abitar tra P ombre lievi t nude. 


AD- 
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ADDIZIONE III (*) 

GiudixJ f u ^ e commedie del Machiavelli « 

^/\.Pparifce dalla cenfura del fig. Jndvts fullé 
commedie del Machiavelli di aver voluto egli 
parlare ( flò per dire ) di una provincia che non 
avea vifitata.Piu graziofo ancora è il giudizio 
che delle medelime commedie volle dare il 
fig. Bettinelli „ Ben è curiofo ( egli dice ) il 
» l e gg er le lodi date da molti a quelle com* 
» medie , come fe foflfer 1* ottime del teatro 
„ italiano , effondo in vero lor primo merito 
» lo ftil fiorentino colle più licenziofe e tri* 
tf viali profanazioni del coftume onefto “ . Cu • 
riofo fornimento, non profferito però dal tripode 
deifico . Non hanno dunque le commedie del Mà • 
chiavelli altro merito che lo Jlil fiorentino ? E 
perchè mille o duemila altre commedie col 
medefimo merito dello ftil fiorentino fanno sba» 

di* 


(*) Al Capo II art. r pag. Ì21 , un. io , dopo 1 * 
parole, dalla pretefa lentezza » languore , lì apponga 
quella nota (i) . 
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figliare , o giacciono fepolte fotto la polvere 
delle biblioteche? Ma di grazia increfce al cen- 
are 1* ofcenità ? E perchè egli parlando della 
rapprefentazione che fecefi in Roma della Ca> 
landra del Cardinal da Bibiena ( affai piìi li- 
cenziofa della Mandragola J dice quali leu fan» 
dola, che „ i papi, i cardinali e i prelati non 
„ fi facevano fcrupolo d’ afliftere a quelle li- 
» cenziofità di gufto antico , perchè confecra- 
te quali da’ Greci e da’ Latini “? Il profano 
Machiavelli non poteva entrare a parte di que- 
lla medefima indulgenza? E lalciando da banda 
l’ ofcenità comune ad en>rambe, penfa egli mai 
che il merito della Calandra forpaffaffe quello 
della Mandragola ? Oh di quanto s’ingannereb- 
be , fe ciò penfaffe 1 L’ arte , la condotta e la 
forza comica dell’ azione , 1* energia e la viva- 
cità del colorito de’ caratteri tratti bellamente 
dal vero , una grata fofpenfione , una piacevo- 
lezza non fredda , non infipida , non iflentata , 
ma fpiritofa , naturale, falfa , obbligano gl’im- 
parziali a diftinguere le commedie del Machia- 
velli dalle intere biblioteche teatrali , ed a col- 
locarle traile ottime del teatro italiano di quel 
fecolo . Lo fleffo fig. ab, Bettinelli , per ren- 
dergli giuftizia,ciò non dee ignorare,* ma egli 

può 
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può noverarfi tra certi eruditi , i quali cen fu- 
rano tal volta più per fingolarizzarfi allontanane 
dofi dall’avvifo comune, che per intimo fenfo 
e per amor del vero e del bello che gli deter- 
mini ne’ loro giudizj letterarj. 

A D D bZ IONE IV (*) 

Jfer%ione del ftg. Dentna fu i drammi 
de ’ Commedianti . 

T 5 

-1- -a Ab. Carlo Dentna ( Difcorfo della letter . 
part. i , art. ló ) afferma che dalla febiera 
de ’ commedianti foglio no per f ordinario ufeir 
fuori i migliori poeti drammatici ; la qual cofa a 
me fembra che non vedali verificata in verun 
paefe . Lafciamo Ilare i Greci , de’ quali non 
avrà egli certamente -pretefo parlare , perchè 
tra quelli non vi fu fchiera di commedianti , 
cella quale non entraffero gli lìefli poeti , con- 
fondendoli gli uni negli altri nel libero popo- 

^ 1 ® 

- Il IL 

* . • * • » 

(*) Al medefimo Capo II, art. II , pag. 262 in fi- 
ne alle parole indi di cagionarne la decadenza } fi ap- 
ponga la Tegnente nota (1) . . 
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]o ateniefe, quando gli autori non mancavano, 
come Sofocle , di voce e di abilità per rappre» 
fentare . Nè anche fi verifica la lua alferzione 
ne’ Latini . Si ha memoria per ventura che i 
comedi e i tragedi, Rofcio , Ejopo , Smbivion* 
&c. avellerò lulla fcena latina prodotte com- 
medie c tragedie eccellenti , fuperando nelle 
prime Cecilio , Lucilio , Nevio , pi auto , sfra- 
tilo , Terenzio , e nelle feconde Cefare , Ennio , 
Pacuvio , Serio, Varo , Mecenate , Tito Vefpa - 
y?d»o , Germanico , Ovidio , , Seneca ? 

Quanto a’ moderni molto più lontana dal vero 
parrà la fua propofizione . Quale commediante 
in Francia ( ove fe n’ eccettui il folo Z,* 2S7«* 
che compofe il Maometto II ) ha com polle 
tragedie /limabili ? quale che polla porfi in 
confronto de* due Corneille, del Racine ^del Piron t 
del Crebillon , del Voltaire ? Per le commedie non 
vi fu tra tanti e tanti commedianti che ne 
compofero eccellenti, fe non che il celebre Moliert 
che colle palme nella fcena comica, ed il Dan- 
court aliai debole attore, che pur dee contarfi tra’ 
b uoni autori ; là dove contanfi fuori di quella 
clalfe tanti degni autori di prima nota , come 
il Des Toucbes , il Regnar d , il DuFreny , il 
Saiut-Foi f il Piron # il Grejfet , e cento altri. 

qual 
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Qual commediante nelle Spagne ( Tenia eccet* 
tuarne Lope de Rueda che fu il Livio Andro- 
nico di quelle contrade) G è talmente accredi- 
tato che contar G poffa tra’ migliori autori al 
pari del Vega , del Calderon , del Moreto , del 
Solir , del Roxas &c. ? Nella Gran Brettagna 
fi ammirano i due pregevoli autori Sbakefpear 
e Otwai che G diftinfero pur come attori ; ma 
le loro tragedie e commedie piene di bellezze 
ugualmente che di moftruoGtà debbono forfè repu- 
tarfi migliori di quelle del Dryden, dell’ Adijfon, 
del Congreve , di Stélle , di Van-Broug , di 
IVycberley ? Garricb che fu VEfopo dell’Inghil- 
terra come attore, può per li fuoi drammi ga- 
reggiare co’ nominati ? Certo è poi che fra 
gl’ Italiani la deciGone del Denina , eh: sì fran- 
co decreta in tutto quel fuo difcorfo,è molto 
più manifeftamente lontana dalla verità . La 
fioria che abbiamo teffùta degli autori tragici 
e comici del XVI, e de i due feguenti, dimo- 
ftra I* immenfo fpazio che fepara Ario/lo , Ben- 
tivoglio , Machiavelli , Bbiena , Triffino , Ra- 
tei lai , Tuffo , Manfredi , Torelli , Bonarelli $ 
Dottori , C aro , Oddi , Porta , Ambra, Secchi ed 
altri molti, dal Calmo, dal Rubante, dal capir 
Jan Coccodrillo , dal Lombardo * dallo Scala , 

i <^ua- 

)* 
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i quali o non mai ofarono porre il piede ne* 
penetrali facri a Melpomene , o vi entrarono 
(Inficiando pel fuolo come 1’ *A<i dreini , e nella 
(leda commedia confultarono più la pratica fce- 
nica e i fali istrionici , che 1* arte di Talia ed 
i pafli dati da Menandro e da Terenzio, contenti 
del volgare onore di appreflarfi alle farse e al- 
le Ateliane . 

ADDIZIONE V (•) 
Jmpojlure nelle edizioni de' libri , 

D Je edizioni cosi vicine inducono a fofpet- 
tare che le dedicatorie fodero (tate due , ed 
una fola 1* edizione . A’ noftri di abbiamo noi 
pur veduto più di un efempio di limili gio- 
chetti, nè folo in cofe letterarie dilettevoli , ma 
in libri didascalici e ferii. Non vedemmo una 
parte delle copie imprede di un primo tomo 

E di 


(*) Al Capo IV , pag. 286 , lin. 25 , dopo le paro!# 
Lodovica Pellegrina C *vah ira, fi apponga la nota fe- 
guente (1). 
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di giur'fprudenza feudale dedicata ad un perfo* 
«aggio che dimorava in Palermo } ed un’ altra 
parte di effe copie indirizzata ad un altro in 
Napoli ? Non fi è altra volta procurato di dare 
ad intendere al pubblico , col cambiare il lolo 
frontilpizio di un libro, di efleriene multipli-» 
«te 1 ’ edizioni ? (*} 


TQ* 


. . ■ ì 

(*) Si aggiungono gli -errori tipografici del tomo III 
colle correzioni , 

E R R O R I CORREZIONI 
♦ » 
pag. $4 Menejìriet Menetrier , e cosi Tempre 

fi corregga 

pag. 2op fa fa 

Occorrendo di reimprimerfi quello tomo III fi fup-. 
prima l’avvilo fegnato nelle pagine $io, jn , e ?le, 
dovendoli ne’iuoghi notati inierire le Addizioni lurrife-» 
tite. 
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TOMO IV 

LIBRO V 

9 


« 


ADDIZIONE I (*) 

*AaaliJì dell' fjamlet di Sbak,e fpear * 

On ci addoflferemo mai la fatiga per noi 
fingolarmente ardua troppo di prefentar para- 
tamente analifi compiute de i drammi di quello 
maravigjiofo Inglrfe , ben perfuafì della diffi- 
coltà che incontrano , non che altri , non pochi 

* T 

Ingleli medefimi in bene afferrarne lo fpirito 
e 1’ energia dello Itile e la grandezza de’ pen- 
fieri. Sceglieremo non per tanto traile poche no- 
minate Vjfnlet , per efporne la teffitura e le* 
principali bellezze , lenza omettere gualche leena 

E % che 

— — 11 ■ ■ v — r— > i i «■■■■ ■■ ■■ — ^ ‘ > 1 


(*) AI Capo III pag. 22 in fine dopo le parole) re* 
me i drammi di lui migliori , fi tolga tutta la nora (j) 
di quella pag. e della Tegnente, e fi continui il teHo Co- 
pie fegue. 
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che cì fembri difdicevole alla gravità tragica , 
sAtto I. Alcuni foldati che fanno la guardia 
avanti del reai palazzo del re di Danimarca, fi 
trattengono full* apparizione di una fantafima 
fpaventevole . Efce un Morto , in cui efli rav- 
vifano le fitmbianze del defunto re Amlet ve- 
fìito di armi , il quale nel voler parlare al 
cantar del gallo fp^rifie . 

La frena fi cangia nell’ interiore della regia, 
Il re attuale e la regina madre del giovine 
principe Amlet trattano di alcuni affari del 
regno j indi il re accorda a Laerfe la licenza 
di tornare in Francia . Cade appretto il difeor- 
fo filila profonda triftezza di Amlet, cui danno 
configli ed infinuazioni perchè fi sforzi di lòl- 
le varfi * Amlet reftato foto riflette fra fe alla 
criminofa precipitazione di fua madre che ap- 
dena paffato un mefe dalla morte del re fuo 
"marito che tanto l’amava, (i è congiunta ir» 
matrimonio col fratello del re , che ora nt 
Occupa il trono . Sopravvengono Orazio e Mar» 
cello due de’ loldati che videro l’ ombra del 
trapaflato re . Dice Amlet che fempre 1* ha 
prelente ; Or zio che egli 1* ha veduto effetti- 
vamente la fcorla notte , e ne racconta 1’ ap- 
parizione , Amlet dopo varie domande rjfolvc 
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di recarli nel luogo d» ve app. rVe < 

Sala della cala del vecchio Polonio . Laerffi 
prende congedo da lua Torcila Ofelia e da Po» 
Ionio fuo padre , vecchio cicalone che con mol» 
te parole lca ò liando maliime ad ogni tratto, lo 
fpinge ad imbarcarli . Polonio lui* medefimo 
ftiie prolegue colla figlia in propofito del prin- 
cipe Amlet che T ama 1 vcrlando copiofamente 
regole e lentenze morali in tuono famigliare , 
e le impone di piu non parlargli . 

Torna la leena del muro della regia , dove 
giiigne Ainlet accompagnato da i due loldati . 
Si ode Urepito d’ irtromenti muficali dalla reg- 
gia , perche il re Uà in tavola banchettando e 
bevendo . Amkt in tal propofito moralizza a 
lungo , Appare il Morto . Amlef gli dbmanda, 
fe fia Ainlet luo padre , e perchè dal fepolcro 
torni a vedere i raggi della luna ? Il Morto 
gli accenna di legmrlo ed Amlet gli va ap* 
predo. Giungono in parte piu remota. 

,, il. Dove vuoi tu portarmi ? parla j già io 
non parto più oltre. 

M 0rt - Mirami . 

„ J! 'il. Ti miro, 

Mort» E’ già quali giunta 1’ ftf*a di dover*» 
j, mi reUituire alle tormentone fiamme. 
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„ • Ami. Anima infelice! 

„ Mort. Non compatirmi : afcolta foltanto aN 
„ tentamente ciò che fori per rivelarti . 

„ xÀwl. Parla ti prometto ogni attenzione * 

„ Mort. Afcoltato che mi avrai i promettimi 
„ vendetta i 
„ x/fml. Perchè ? 

„ Mort. Io fono l’anima di tuo padre defìi- 
„ nata per certo tempo a vagar di notte, e 
,1 condannata al fuoco durante il giorno t 
„ affinchè le fiamme purifichino le colpe 
„ che corri mifi nel mondo . * Se mai 
„ fentifli tenerezza per tuo padre * . . 

„ %Aml. Oh Dio! 

„ Mort. Vendica la fua morte -vendica Un orni- 
„ cidtò crudele e atroce. 

„ %Aml. Omicidio ? 

„ Mort. Sì i omicidio fpietato , il più ingiuflo 
5, e il più fraudolento ..... 

Il Morto racconta , come fuo fratello inna- 
morato della moglie e del regno fuo , io fece 
avvelenare mentre dormiva nel gi rdino verfan- 
dogli nell’orecchio certo velinolo licore sì Con- 
trario al fangue dell’ uomo, cheaguifa di mer- 
curio s’ infirma , penetra tutte le vene , gela il 
fangue, e ammazza prontamente . Così reftò 

mor- 
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morto Amlet, ed il regno e la fpofa fu occupa- 
to dall’ incelinolo e tiranno fratello . Soggiugne: 
», Mort, Orribile m.lvagità! orribile ! Deh 
fe afcolti la Voce della natura , non voler 
„ foffrire, che il talamo reale di Danimarca lia 
„ il letto dell* infamia e dell* incerto . Avverti 
j, però di Qualunque modo tu ti accinga all’irn- 
„ prefa a non macchiar l’anima con un delitto 
„ incrudelendo Contro tua madre. Lafcia che la 
„ punifea il cielo ; lafcia che quelle punte 

i, acute che tiene fitte nel petto , la ferilcano 
e la tormentino. Addio, addio, ricordati di 
me . “ 

Amlet Con efpreflioni ed invocazioni di ogni 
maniera moftra l’orrore onde è prefo , inji 
dice ; 

Jfml. Ricordarmi di te? Spalma infelice* 

j, fcancellerò dalla mia fantafia ogni altra idea 
w ed impreflione, eccetto il tuo comando -si, 

lo giuro. 

Vengono i faldati , Amlet fa che giurino di 
ttón palefare a veruno 1* apparenza di quella 
notte . . . Parte con erti dicendo fra fe: “ La 
j, natura è fconcertata .... iniquità efecra* 
,, bile !... oh non forti nato mai a doverla 
„ punire ! “ 

E 4 v/t- 
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\At*o JT. Polonio in fua cafa fpedifce uft mef- 
fo al figlio in Parigi con tante ammorózicni 
mifchiate d’inezie e minutezze , che dimoffra 
la dipintura di un vecchio che cinguetta in 
tuono famigliare , baffo talvolta , e proprio del- 
la fcena comica . Viene fua figlia Ofelia, e gli 
narra la novità di Amlet divenuto fólle. 

Nella Reggia il re e la regina con cortigiani 
trattaro della mutazione di Amlet impazzito. 
Arriva Polonio , il quale gravemente ragiona 
fu Ila di lui follia , dicendo .* Voflro flglo è 
e tale lo ch'amo perche ( a ben riflettere ) 
altra cofa non è la follia fe non che uno è tnte* 
rumente matto. E’ quefla la ragione Plautina, quelli 
fono cattivi i quali non fono buoni , Viene Am* 
Ict leggendo ; Polonio gli domanda come ftiaj 
bene, rifponde Amlet - mi conofcete? (replica 
Polonio), ed Amlet, perfettamente ; tu fei il 
pefcivendolo. E prosegue dicendo cofechefem- 
brano totalmente fuori di ragione , benché vi 
fi oflervi certo metodo e molta acutezza , Nel 
medefimo tenore parla con Guildenftern e Ro- 
fencrantz , i quali d’ ordine reale gli parlano per 
leggere nell’ interno del fuo cuore . Il difeorfo 
paffa in feguito su i commedianti da eflo in- 
contrati per via , che compongono la compa- 

gni* 
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gnia tragica di Elfingor . Efli in fatti fopi'ag» 
giungono . Amlet parla ad alcuni di eflì eoo 
famigliarità/ vuol poi fentir declamare una feent 
Alila morte di Priamo. Egli fteflo prima ne 
declama con forza ed energia alcuni verfi ; indi 
ordina all’attore di profeguire, come efeguifee. 
Domani, gli dice poi, rapprefenterete la Mortt 
di Ganga go , cui io aggi ugnerò alquanti ver- 
fi j e gli fa partire. Anrlet refia riflettendo al 
potere della rapprefen fazione , per cui un attore 
a fuo grado dirige gli affetti , trasforma il voi-» 
to , pingne , affievolifcc la voce , e fi compone 
ad efprimere la paffione per commuovere Or 
„ che farebbe ( foggiugne ) fe avefle i medefimi 
» motivi di dolore che io tengo ? E pure io 
„ disgraziato rimango jlupido e muto a mirare 
» i miei torti ?... Altro adunque io non so 
„ fare che piagnere ?.. » Ma no / udif dire 
» che affificndo talvolta alla rapprefentazionc 
,, di una favola alcune perfone molto colpevo- 
», li » fono fiate cosi vivamente ferite per Pii* 
„ lufione del teatro , che alla prefenza di tutti 
» Hanno manifeftati ì loro delitti • perchè la 
„ colpa , benché priva di lingua , Tempre fi 
» manifefla quando men fi attende . Io farò 
» che quegli attori rapprefentino avanti di mio 

„ zio 
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y 210 qualche fcenà che raflomigli alla morté 
„ di mio padre . Così lo trafiggerò nella parte 
j, più fenfibile del cuore • òfferverò i Tuoi sguar- 
,, di , fe cangia di calore 9 fe palpita ; fd 
„ quello che dovrò far io * L’ apparizione che 
j, mi si prefentò, potrebbe edere opera di fpi- 
„ rito infernale cui non è difficile il trasfoi*» 
„ marfi , 4 chi fa , fe cflendo sì poderofò su di 
„ una perturbata fantafià t avelfe voluto va* 
,, lerfì della mia debolezza e' malinconia , per 
„ ingannarmi , e machinar la mia ruina * * * ! 
„ Io acquiflerò prove più folide * e la rapprè* 
y fentaiióne ordita farà il lacciuolo per fot 4 - 
ìf prendere e avviluppare la cofcienza del re lt * 
%Atto III. Reggia . Il re defiderofo di leggere 
nell’ interno del nipote fi tiene in difparte per 
intendete ciò che dica Amlet ad Ofelia ; Égli 
viene dicendo fra fe u : Eh fiere, o non efìftere . 4 
9) quella è la queftione. Qual è più degna ini* 
„ prefa dell’animo, tollerare i colpi penetranti 
„ dell’ avverfa fortuna , ovvero opporli torte* 
„ mente a quello torrente di Calamità ? Morire 
„ è dormire . Non altro? * < * PrólegUe lun- 
gamente su tal punto * Al fine fi abbocca coti 
Ofelia , ma il loro dialogo delude le fperanze 
del re nalcolto, il quale ne deuuce che non 
. • * è già 
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è gii amore che cagiona i di lui trafeorfi e cotì 
chiude così : ,, Qualche idea egli tiene nell* 
„ animo che fomenta la fua triftezza,la quale 
„ può produrre alcun male “ . Egli penfa 
evitarlo facendolo partir lubito per Inghilterra*. 
Condifccndendo però alla propofta di Polonio , 
acconfente che prima Amlet parli con la regina 
dopo la rapprefentàzione, per tentare di trargli 
dal feno il fuo fecrwto. Polonio li efibilce ad 
afcoltar occulto quanto diranno . 

Sala » Analet dà va r; avvertimenti a* coni* 
medianti per ben rapprefentare ; indi ufeendo 
Orazio , di cui egli fi fida 4 gl’ ingiunge * 
che mentre fi rapprefenta la feena da lui ag- 
giunta j tenga, egli l’ occhiò attento su di fuo 
zio / 1’ efamini con ogni cura ; dice che egli 
farà lo fi e fio • uniranno poi le loro oflervazioni 
per giudicare ciò che indicherà il di lui elle* 
riore • 

Viene il re, la regina ed altri. Si fuonà una 
marcia danefe. Amlet ripiglia la finzione della 
follia - Si dà principio alla rapprefentàzione 
muta a fuono di trombette . 

Gli attori che foftengonó le parti del te e 
della regina del dramma , fi abbracciano aflfet- 
tuofamente ; la regina inginocchia con gran 

ris- 
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rifritto; il re la fa alzare, e piega la fella fui 
petto della fpofa , indi fi pone a giacere in 
iln letto di fiori , e fi addormenta ,• la regina 
fi ritira . Un altro attore fi avvicina al re t 
gli toglie la corona , la bacia , verla nel di lui 
udito un licore avvelenato, e parte . Torna la 
regina , e trovato morto il marito manifella 
un gran dolore • F uccifore con altri due riti- 
rano il cadavere . L’ affalfino fa premure aft'et- 
tuofe alla regina , ella re fi fi e un poco , al fine 
ne ammette l’amore. Ciò vedendo Oielia ^ice 
ad Amlet , che è quello ? , 

„ i/tml* Quello è un affolli na mento . 

„ Ofel. Al parere adunque quella leena muta 
j, contiene l’argomento del dramma “ * 

Si finge nella prima feena che il re e la re- 
gina elprimano i loro affetti . Il re mollra ti- 
more, che fe egli venifie a morire , ella no 
prenderebbe un altro . Io ! riiponde la regina # 
Io ! . .Che al tuo fato io [opravviva e d'altri 
S pofa io diventi ? E creder puoi capate 
D tradimento tal la tua dilettai 
No '.chi un altro ne impalma , il primo uccife * 

A quello punto il re Danele commofTo e 
colpito dice ad Amlet: 

^ } ì Re Ti lei bene informato ^eli* azione di 

que- 
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quello dramma ? Tiene alcuna cola di mal efem» 
pio ? 

„ *Aml. Non fignore , che mal efempio? tutto 
è una finzione , un veleno ma finto • oibò I 
che mal efempio? 

„ Re . Che titolo porta quella favola ? 

„ tAml, La Trappola. E’ un titolo m - tafo- 
rico . Il Duca fi chiama Gonzago , e la fua 
conforte B.-ttifta‘ J . 

Viene un commediante ad avvelenare quel 
che dorme , ed Amlet dice : “ Vedete ? Ora 
,, 1’ avvelena nel giardino , per ufurpargli Io 
„ fiato . . . Tofio vedrete che la fpofa s’ in- 
M namora dell’ ucciiore “ . A ciò il re fi alza • 
tutto refia fofpefo; egli parte. Ahi! Orazio , 
dice Amlet; quanto dille lo fpirito è troppo 
certo! Polonio lo chiama per parte della regi- 
na ; egli manda tutti via, e parte . 

Sala del palazzo . Il re ordina a Rofencranta 
e a Guildenftern di partire per Inghilterra por- 
tando fecoloro Amlet . Si pone indi ad orare* 
riflette ai fuoi eccelli , fida nella mifericordia 
divina , fenza però penfare a rifarcire i danni 
9 a difeendere dal trono. Arriva Amlet , 1’ of« 
ferva , va per ferirlo penfa poi che fej’am- 
{ 2 azza mentre fU orando > gli afficura la glo* 

n% 
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ria eterna . No , dice • 1* ucciderò quando goz- 
zovigli , giuochi, befternmi , e dorma ubbria- 
co , affi.ithè l’anima fua rimanga nera e ma- 
JaJetta come l’inferno che dee accoglierlo . Va 
dalla madre . 

Appartamento della regina . Ella parla con 
Polonio , il quale vedendo venir? Amlet , fi 
ritira per afcoltare. 

„ sA.nl. Che mi comandate, o Madre? 

„ Reg. Amlet , troppo hai tu offefo tuo Padre. 

„ sAmI, Voi, Madre, troppo avete- offefo il 
mio . 

„ Reg. Tu rifpondi con troppa libertà. 

„ sA-nl. E voi mi domandate con troppa per- 
verfità , 

„ Reg. Che vuol dir ciò, Atnlet ? 

„ sAml ■ E che vuol dir ciò, Madre? 

„ Reg. Ti dimentichi di chi fon io ? 

,, y4ml. No , per Dio , che non mi dimen- 
tico che liete la regina congiunta in matrimo- 
nio col fratello del voftrb primo marito; e al 
ciel piaceffe che cosi non foffe. Ah ! i'ete mia 
Madre . 

„ Reg. E bene , io ti porrò alla prefenza di 
chi ti faccia parlare con piò lenno . 

sAml. Venite, fede te ; di qui non fi parte; 

non 
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non vi moverete , prima che vi ponga innanzi 
uno I pacchio, in cui ravvilìatc il più occulto 
(iella voflra colcienza- 

„ Req. OimèJ Che penfi di fare ? Vuoi tu 
ammazzarmi ? t . . . Chi mi ajuta, Cieli J , 
„ Poi. Ajuto chiede!. . , oh ! , . , 

Amlcr fi accorge di effere intefoj penfa che 
fìa il re che Ria afcoltando; fìnge che fia un 
topo , e lo ferifee; Polonio grida , fon morto . 
Amlet torna alla madre , 1’ obbliga ad afcol- 
tarlo ; le rimprovera l' afiTcifTioamento del padre, 
ed il di lei matrimonio col regicida , La re- 
gina confufa , compunta , abbattuta , confetta 
il luo torto , e lo prega a più non dire . Efce 
jl M irto veduto da Amlet , e non dalla regina. 

„ . Ani. Oh fpiriti celeftiali , difendetemi, co- 
pritemi colle gli yoftre ! Che yuoi , ombra 
Veneranda ? 

. Retr. Oh Dio! egli è fuor di fe! 

„ Jtnl. Vieni forfè a riprendere la negligen- 
za di tuo figlio, che indebolito dalla compaC 
(ione e dalla tardanza obblia f importante efe- 
suzione del tuo terribij precetto? Parla. 

„ Mort. Non obbiiarla : vengo a riaccende- 
re il tuo ardore quali eftinto . 

Ordina poi che parli alia madre piena di 
fpavento, g <Aml % 
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Ami. A che penfate , o Madre ? 

„ Reg. Oimè ! A che penfi tu che cosi di- 
rigi i tuoi fguardi dove non v’ è cola alcuna . . . 
A chi miri ? 

„ Ami. A lui , a lui ; vedetelo .... qual 
pallida luce efce da lui ! Ahi di me ! la fua 
prefenza e il fuo dolore ballerebbe a commuo- 
vere le fteflfe pietre. Ahi! non mirarmi così; 
quell’ afpetto contrillato può dillruggere i miei 
difegni crudeli , e far correr lagrime in vece 
del fangue che domandi. 

„ Reg. A chi dici tu quelle cofe? 

„ Ani. Nulla vedete in quel canto ? 

„ Reg. Nulla , e pur vedo tutto*, quello che 
vi è . 

„ Jf.nl. Nè anche afcoltade nulla ? 

„ Reg Nulla fuor di quello che noi fliamo 
parlando . f 

„ Ami. Mirate lì , lì ... lo vedete ?... 
ora fi allontana ... 

,. Reg. Chi mai ? 

„ Ami. Mio Padre , mio Padre co* fuoi me- 
defimi arnefi . . . vedete - . . ora va via . 

La madre fìima tutto ciò illufione pura della 
difordinata fantafia del figlio . Amlet la difin- 
ganna moftrapdo tutta la lenfatezza,e la coni, 

muo- 
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muove f Le dà pofcia fani configli per fepa. 
rarla a poco a poco dal colpevole fuo nuovo 
fpofo ... Di poi ripigliandoli le dice , che 
anzi noi faccia * ed ironicamente le infinua di 
torto recarli a lui , di porfi nel fuo letto , e 
fralle fue braccia di fcoprirgli che la pazzia di 
Amlet è finta , e che tutto è un artificio. La 
regina 1’ afficura che di ciò ella non è capace. 

Jl:to IV. Intende il re l’uccifione di Polonio, 
e rifolve fenz’ altro di mandare Amlet in In- 
ghilterra per fiturezza comune . Il re fa venire 
Amlet alla fua prefenza , e gl’ impone che fi 
accinga fubito a partir per Inghilterra. Ordina 
che fi porti il cadavere di Polonio alla Cap- 
pella . Orazio fa fapere alla regina che Ofelia 
è divenuta pazza. Ella ftefla viene cantando, e 
dà indizii che la morte del padre ha cagionato 
lo fconcerto della ragione di lei ■ ma ad ogni 
domanda che le fi fa rifponde con un’ arietta 
muficale , e poi parte. 

Pieno il re di timori e di fofpetti per le 
mormorazioni del popolo , accenna che è ve- 
nuto di Francia il fratello di Ofelia ; fi occul- 
ta . Si, ode flrepito grande. Un Cavaliero chia- 
ma la guardia , e avvifa al re che fugga , per. 
thè il volgo va feguendo Laerte furibondo , 

F e i’ 
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e 1* acclama re . Vengono infrante le porte , 
Entra Laerte pieno di furore con difegno di 
vendicare la morte di (no padre , che ha ca* 
gionata anche la follia di Ofelia . U re gli 
parla , aflicurandolo di non aver egli avuta 
colpa veruna nella morte di Polonio. Lo prega 
ad afcoltarlo da parte , proteftando che fe lq 
trovaffe colpevole , gli cederebbe di buon gra- 
do il regno ; ma fe conofcerà la fua innocen* 
za , fi uniranno infieme cercando entrambi ogni 
più opportuno follievo al fuo dolore . Partono* 

Efce Orazio , cui due marinai prefentano al- 
cune lettere . Orazio legge ; $ una lettera di 
Amici che dice ; 

„ Orazio , come,, avrai letta quella lettera, 
„ dirigerai gli uomini che te la recano, al re t 
„ pel quale ho dato loro un altro plico . Dopo 
„ due giorni di navigazione fummo infeguiti 
„ d3 un pirata affai bene armato , Il nollrq 
„ legno poco veloce ci obbligò a porre tutta 
„ la noftra fperanza nel valore ; gettaronfi $ 
j, rampiconi ; io prima di tutti fallai nell* 
» imbarcazione nemica , la quale nel tempq 
„ fteffo fi difpiccò d Ila nofira , ed io rimali 
s» folo e prigioniero . Elfi mi hanno, trattato 
,, con moderazione come ladri coropaflionevo* 
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,, li , ed io gli ho ben compenfati . Tu fa in 
„ modo, che il re riceva le carte che gli man- 
„ do, indi vieni a vedermi con tanta diligen- 
„ za come fe fuggirli dalla morte . Saprai ar- 
„ canj che ti renderanno attonito . Gli fieli! 

y 

„ che ti hanno confegnata la lettera , ti con- 
„ durranno da me . Guildenflern, e Rofencrantz 
„ hanno feguito il lor camino verfp Inghiiter- 
„ ra; molto debbo dirti su di effi . Addio; tuo 
„ Tempre Amlet “ . Orazio parte co’ marinai 
,, per efeguire i di lui comandi . 

I! re ha raccontata a Laerte la verità dell* 
accaduto; gli dice poi di non aver potuto ven. 
dicare ancora- il fangue del di lui padre ticl- 
1’ uccifore Amlet , sì per 1’ amore che gli tie- 
ne la madre, come per l’affezione del popolo, 

L’ eforta a fidarli di lui . 

Un meffo reca lettere del principe pel re e 
per la madre. Il re leggendo intende che Am- 
let è tornato nudo e folo , e che verrà doma* 
ni . Palefa poi a Laerte un efpsdiente che gli 
è fovvenuto per disfarli di Amlet . Sul fuppofto 
che verifimilinente egli riamerebbe d’ impren- 
dere un nuovo viaggio, per farlo morire in 
guifa che la fua morte fembri cafuale alla ma- » 
$lre fteffa , propone che godendo Laerte gran 

F z fa- 
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fama di deprezza nel maneggiar la fpada , ed 
cfienco Amlet pieno di opinione di le ftelfo 
per la perizia della ieherma , il re penfa di 
fargli ful'urrare all’ udito di tal forte il valore 
di Laerte , che fi darà luogo ad una fcom* 
meffa , altri tenendo la parte di Laerte , altri 
del principe . Preventivamente fi prepareranno 
alcuni fioretti colla punta fcoperta , che farà 
avvelenata , e Laerte deliramente ne prenderà 
uno per fe ; così potrà ferirlo , e la fua morte 
fi attribuirà al folo calo . Aggiugne il re che 
per allìcurare il colpo , farà anche ammanire 
una tazza pur con veleno , affinchè fe venilfe 
a fallire il fioretto, Amlet fianco ed affaticato 
chiedendo da bere refii per la tazza uccilo . La 
regina viene a dire che Ofelia tratta dalla lua 
follia fi è affogata nel fiume vicino , la qual 
eofa vie più accende la furia di Laerte . 

•Aito V. Cimìterio. Aprono l’atto due beo* 
chini parlando di Ofelia che fi ha da fotterrare 
in terra facra, dicendo 1’ uno che ciò ftà b*m 
difpofto dal giudice, l’altro che fià mal difpo- 
ffo , perchè ella fi è ammazzata da fe coll’af- 
fogarfi,: fcena comica baffa . Cade il loro di, 
« fcorlo filila nobiltà di coloro che maneggiano 
h *appa , come becchini , zappatori &c. , i 

qua* 
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quali efercitano la profeflione di Adamo. 

Elee Atnlet con Orazio i Un becchino zap- 
pa e canta . Amlet dflerva 1’ infealibilità di 
totui , che nell* aprire una fepòltura dà can- 
tando . Il becchino getta al fuolo una teda di 
Un morto • Anilet riflette che quella potrebbe 
appartenere a qualche uomo di flato , che vi- 
vendo pretefé ingannare il cielo delio ; ovvero 
a qualche corti .iano infingevole ■ o anche a 
qualche cavaliero che efal^ar foleVa il cavallo 
di un altro , perchè intendeva di chiederglielo 
in predito &c. Dopo limili offervazioni va a 
parlare a’ becchini , e la convenzione riefee 
lunga e comica per le loro rifpode , e morale 
per le riflellioni di Amlet. 

Viene il re e la regina , ed il corpo di Ofe- 
lia atcom par nato da’ facerdoti &c. Si copre di 
terra il corpo. Laerte attacca bri^a con Amlet. 
Partono tutti , redando Amlet ed Orazio . Il 
principe racconta che mentre dormivano Ro« 
fencrantz e Guildendcrn egli entrò leggermente, 
e $’ impofl'elsò delle loro carte , tornò nel fuo 
camerino , apri i difpacci , e (copri il tradi- 
mento che gli faceva il re , dardo ordine pre- 
pifo di ammazzarlo per afficurar la tranquillità 
della Danimarca e dell’ Inghilterra . Ne mollra 
' F 3 l’cr- 
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1’ ordine ad Orazio . Aggiugne che egli fcrilte 
in nome del re di Danimarca a quel d’ In- 
ghilterra di far per quiete comune morire im- 
mediatamente i due meffaggi • e fuggellò la 
carta col figlilo del padre che feco avea , lui 
quale erafi formato quello che ufa il prefente re. 
Fatto ciò j chiufo di nuovo il plico, lo ripofe 
nel luogo Hello , fenza che fìafene offer.vato il 
cambio . Ai dì feguente avvenne il combatti- 
mento navale .già additato nella lettera fcritta 
ad Orazio . Un cortigiano adulatore viene a 
manifeftare la fcommeffa fatta dal re a favore 
dì Amlct di fei cavalli barbari contro fei fpade 
francefi co’ pugnali corrifpondenti . Il re fcom- 
mette , eh* in dodici afTalti Laerte darà ad 
Amlet folo tre colpi , e Laerte s’ impegna a 
dargliene nove . Amlet accetta 1* impegno , e 
ordina che lì rechino in quella l'ala i fioretti , 
Altro meflb del re vuol fapere, fe Amlet in- 
tenda allattar lubito con Laerte . Amlet rifpon- 
de che fe quell’ ora è comoda ai re ^ egli è 
pronto . Amlet confeffa ad Orazio di fentir 
qualche cofa nel fuo cuore che l’affanna. Ora- 
zio vorrebbe diffuaderlo dall’ imprefa . Amlet 
dice, che egli fi ride di tali prefagj • pur nella 
„ morte (aggiugne) di un uccellino interviene 
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j, una provvidenza irrefifiibile ; Ce è giunta 
„ !’ ora mia , bilogna attenderla . k . . tutto 
„ conlifte in trovarfi prevenuto allorché gìun* 
„ ga • fé 1 ’ uomo al terminar di Tua vita igno- 
j, ra fempre ciò che potrebbe avvenire dapoi , 
j, che importa che la perda predo o tardi ? 
i, fappia morire. 

Viene il re e ìa regina con tutta la corte . 
Il re prefenta Laerte ad Amlet , il quale gen- 
tilmente gli cerca perdono , difcolpando il paf- 
futo col difordine della Tua ragione . Lacrte ed 
Amlet prendono ciafcuno il Tuo fiorettò , e fi 
dilpongono sii* afialro . 11 re ordina che fi copra 
la menfa di bicchieri colmi di vino. Se Am* 
lel dà la prima o la feconda fioccata o nel ter. 
io afialto colpifce ì*avverfafio , ordina che fi 
fcarichi tutta l’ artiglieria - Il re berà alla fa* 
Iute di Amlet buttando nel bicchiere una onice 
più pìreziofa di quella che hanno ufato i quat- 
tro ultimi fovrani Danefi . Incomincia Tafialto. 
Amlet dà la prima fioccata a Laerte ; il re bee, 
t vuole che egli beva ancora : Amlet vuol 
prima fare il fecondo affalto , e dà un altro 
colpo a Laerte . La regina Vuol bére alla fa- 
iute del figlio ,* il re cerca impedirlo • ella fi 
oftina , e bee ; il re fi contrifta . • . Torna* 

F 4 no 
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no i combattenti all’affalto j fi colpifcono en* 
trambi , e reftano feriti . La regina va man- 
cando . Il re vuol far credere che al vedere il 
fangue fia fvenuta * ma ella grida: no, nò , la 
bevanda , la bevanda . . %Anlet , fono avve- 
lenata . . é i Amlet ordina che fi chiudano le 
porte , e che fi trovi il traditore : Laerte mo- 
rendo dice che il traditore è prefente Tu fei 
„ morto, Amlet 3 non ti refta che mezz’ era 
,, di vitaj la punta del • ferro che tieni in mano 
„ è avvelenata , e ... j mi ha morto ; io ne 
„ avea una limile , e tu fei morto • tua madre 
» ha bevuto la morte in quel vino . . . non 
„ pofso più . . * il re ... il re è il malva- 
„ gio autore di tante ftragi “ - 

„ Ami. Quella punta è avvelenata? E bene 
4 , faccia il fuo effetto . . * Trafigge il re . . « 
Amlet muore. Termina la tragedia coll’arrivo di 
Fortimbras il quale dice che paleferà tutto torto 
che faranno efpofti alla pubblica veduta que’ ca- 
daveri , aggiugnendo 1’ ultima difpofizione di 
Amlet in favore del Principe di Norvegia . 

Ognuno vede la popolarità di quella favola 
originata dalla varietà degli accidenti , ed al. 
cune interelfanti fituazioni tragiche che vi fono 
come la fcena dell’ombra con Amlet nell’ atto 

I, e 
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t , e r altra di Amlet colla madre nell’ atto 
IL Ognuno ne vede altresì la irregolarità , ed 
il difprezzo delle fagge regole del verifimile , 
Ma i dotti non meno Inglefi che ftranieri con» 
vengono tutti del difettofo e del mirabile del 
dramma , delle baffezze e de’gran tratti che' 
vi fi notano . Badi per tutti il fentimento di 
Poltaire intorno al merito dell’ autor dellV/w/e* 
il più degno di giudicarne Sbakefpear (egli 
„ ditte ) non ha pretto gl’ Inglefi altro titolo 
,, che quel di divino . Pure le lue tragedie 
„ fono altrettanti mofìri . Quanto può imma* 
„ g’narfi di affurdò , di flravagante , di mo- 
„ flruofo , tutto fi trova in effe'. Sulle prime 
„ io non fapeva intendere * come gl’ Inglefi 
„ potettero ammirare un autore così ftravagan- 
„ te; ma in progreffo mi accorfi che aveano 
„ ragione .... Etti al par di me vedevano i 
„ falli grottolani del loro autor favorito , ma 
„ fentivano meglio di me le fue bellezze, tan* 
„ to' più fingolari per etter lampi che brillava* 
», no in una ofeurittìma notte . Tale é il pri- 
^ vilegio del genio ; egli corre fenza guida , 
„ fenz’ arte , fenza regola , per incognite lira. 
» de ; fi fmarrifee alle volte , ma lafcia dietro 
,, di fe tutto ciò che non è fe non efattezza* 
„ e ragione ««. 4b* 
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Abbiamo oflervato nel parlar de’drammaticì 
Italiani 1 ’ efattezza di tanti induftriofi icrittori 
intenti a far riforgere l’arte teatrale de’Greci * 
Oflerviamo ora in Shakefpear la mancanza dì 
erud'zione * di emuli * e di modelli lupplità 
dall’ ingegno che lo fcorgcva a riflettere tuli* 
iiomó , e ftudiarc i movimenti del propria 
cuore , e ritrarre le poffioni dal vero . E b li 
non conobbe 1’ arte , e copiò v igorolamente la 
natura * Che tragico incotti parabile non diver- 
rebbe chi fapeffe ben cong;ungere 1’ uno e 1* al* 
tro Audio! 

Ma quefio gran tragico ftudiando la natura 
mancò di giudizio nell’ imitare ciò che nelle lo. 
cietà fi riprenderebbe . Non è in ve rifiatile ( * j 



(*) Si tolgano nell’ edizione napoletana la linea de! 
tetto della pag. 2$ , e le altre quindici della pag. 24 fi- 
no alle parole inclufivanieute, fi riprenderebbe , e fi con* 
tinui il tetto ripigliando, N«n è inverifimilt . 
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ADDIZIONE II (*) 

Su l piccioli critici Spagnuoli, 

S JH’ efperienza del paflato (io Io prevedo) 
non imiteranno la noflra ingenuità , come non 
l’hanno imitata finora, gli apologifii Spagnuoli* 
e fe mai s’ intalenteranno , (colli al fine dalla mia 
fioria teatrale , di compilarne anch’ efli una par- 
ticolare del proprio teatro * che prima non eb- 
bero in verun conto , efli del Signorili non 
faranno menzione , fe non per declamar contro 
di lui allorché non dice a lor modo . tl meno 
impudente la (poglierà, la prenderà per ifcortaj 
e moftrerà poi di averla appena veduta citata. 
Gl* infoienti la citeranno per criticarne qualche 
data o nome fcamhiato , o errore di ortografia 
nelle parole cafligliane-N- ed allora mettendo eti 
cafa tl buen dia per accreditai di amigos del 
pais , inveiranno contro di lui con perfonalità 

Vii- 


‘ 1 

(*) Al Capo IV , pag. 38 nella penultima linea / 
della nota, dopo le parole, onde le ave[fe tratte , fi 
tolga 1* ultima linea , e fi feriva ciò che fegue . 
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villane immaginate e con motti prefi dalla feé * 
eia de’qtfartieri di Làvapìer, de las Af navdl.is , 
e de San Lorenzo Tulle orme del poetaftro Rambm 
La-Cru ^ e del petulante ludimagiftro Là Huertà . 

ADDIZIONE III (*) 

Sulla Cele/l ind . 

I > A qual notizia rilevafi dall’ edilione fatta* 

fene in Valenza nel 15257. 

* 

ADDIZIONE IV (**) 

1 41 tre commedie del Naarro. 

N On mi noti affu rdità e incocrenze fi rin* 
vengono nella Tinellaria , oltre di trovarvifi 
1* indicata mefcolanza di linguaggi , altri par* 


(*) Al medefimo Capo IV , pai». 59, Un. 19, dopo 
le parole, s' imprtffe la Prima volta ih f a! amaaca nel 
150 o, fi aggiunga in parentefi ciò, cf'e Teglie. 

(**) Ai medefimo Capo IV, pag, 61 , lin. 15 , do* 
po le parole, e rispondono a proposto. 
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landò in italiano , alrri in francefe , altri in 
portogliele , L’ Lnenea potrebbe dirli delle otto 
]a meno fpropolitata, ma effa in altro non con- 
ii fle (he in una languida filza di leene infipide 
e mal cucite , nelle quali fi ripetono varie fi- 
tu.izioni , lì ritraggono i caratteri lenza niuna 
verità , e l’azione fi feioglie , non perchè tro- 
vili giunta al legno di lvilupparlì per nec.fli- 
tà , ma perchè il poeta ha (limato arbitraria- 
mente di conchiudere , facendo che quel mar- 
citele, il quale fenza ragione fi opponeva al ma. 
trimonio di Febea lua (creila con Imeneo che 
1* sma, lenza ragione ancora poi vi conlenta , 
tuttoché mutata non lìa o la (ituazione , o lo 
flato , o le circoftanze de’ perfonaggi . La Gia- 
cinta per conlènfo pur de’ nazionali preoccupati 
è un dialogo infulfo , che a Naarro piacque di 
chiamar commedia . Simili oflervazioni ci ap- 
prettano le altre commedie della Propalatila 
ma non vogliamo abulare della pazienza de’leg- 
gitori , ’ * 

. 4 

» % . * 

I 

1 *. 

LI- 
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LIBRO VI 
ADDIZIONE I (* *) 
Sullo ftile del Caraccio . 


Hi non voglia arrogarli una magiftrale 
autorità che infaftidifce in vece di perfuadere , 
convien che dimoftri ciò che aflerifce . E per 
dimoftrare la lublimità e la fobrietà dello ftile 
del Caraccio , bafta inviare i leggitori al di 
lui poema l r Impero vendicato , e al Corradino 
fteffo. Intanto per chi ne volefte un faggio re- 
cheremo qui un pafso della leena quarta del 
I atto in cui l’autore rileva i terrori notturn i 

n • 

della Regina t calcando le tracce di Alvida nel 
Torrifmondo del gran Torquato. Ella dice.* 

Laffa che appena i languidi occhi al Jonno 
Chiudere io vò , che immagini fune/le 
Mi rapprefenta il fonno , e larve orrende 




— 


Mi 


(*) Al Capo I pag. ijo, lin. 8, da apporli in nota 
alle parole, ed ave a ftile e nota fuùlime ( 1 ). 
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Mi rompono il ripofo e la quiete » 

Sp e ff° veder mi fimbra uu ampio mare 
P t venti fiojfo e in ejfo errar difperfi 
%/frbori e gabbie di fpeggatc navi , 

E de la gente udir le J Irida e i pianti 
Che percuotono i legni, o ingoian fonde , 
E del figlio tal or la voce io finte 
In un profondo baratro caduto 
Pa fe medefmo , ed io con tanta fretta 
Sp ago le incaute mani a dargli aita , 
Che il ricopro di fajji e di ruine. 

Tal* veggio catene e ceppi e Jcuri 
di funefle carceri le mura 
Crondan tutte di fangue , 

Vediamone ancora un altro frammento della 
fcena terza del III , in cui Corradino avendo 
faputa la deliberazione di Carlo di farlo mori* 
re , dice a Federigo : 

Solo mi duol che a infelice Madre 
Venuta infin da la Sueva a Fifa 
per me fuo defiato unico figlio 
Converrà trijla e fila or far ritorno . 

Ma pregherà ( fe trai nemici i prieghi 
Loco aver pon ) che così tronco almeno 
Il cadavere mio le fi conceda , 

Sovra di cui sfogar f acerba doglia ■ . 

u 
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La fventurata poffa e confolarfì _ 

%Almen co' funerali ultimi ufficj . « . 

E prego te f e quinci avrai l' uf cita 
Libera , come J pero e come credo 
( Cbe in te non ban d' incrudelir cagione) 
Che vogli de /’ afflitta illujlre donna 
\Aver cura e pietate e quella parte 
Cbe manca in me d' ufficio fo figlio 
Con fuo vantaggio amicamente adempì 
Si cb' ella paga al fin di quelle doti , 

Cbe maggiori in te fplendono e p'h belle 
In una pari età , fe fleffa inganni 
E in te credendo aver trovato il figlio , 
Ve la perdita mia non fenta danno . 

Così fcrivea il Caraccio , mentre gran parte 
dell’Europa , e Angolarmente l’Italia , adulte- 
rato il guflo e lo ftile teneva dietro alle ftra- 
nezze di Lope de Vega e di Giambatifla Mari - 
ni e di Daniele Gafparo di Lcbenfiein . Per tal 
motivo il Caraceio col Cardinal Delfino e con 
pochi altri fobrii fcrittori , fi considerarono da 
un Gravina , da un Crcfcimbeni e da altri gran 
letterati , come i primi . rifloratori del buon 
gufto in Italia . Non avremmo noi qui ripe- 
tuto quello giudizio tanto vantaggiofo al C<*« 
faccio , fg un regnicolo pochi anni fa non avef- 
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fe voluto a Gerire in una prefazione che Jo file 
di lui fi riferite dell' infelicità del fuo tempo. Di 
grazia indicano veruna infelicità del feicento i 
palli allegati ? ne indica tutta la tragedia ? Ma 
il leggitore farà curiofo di fapere , su qual fon- 
damento colui ciò affermato aveffe , Ecco l’uni- 
ca prova che ne ollentò don enfafi innanzi ad 
un componimento , in cui Taccheggiò mefchi- 
namente il Caraccio ; fono i due verfì feguen- 
ti detti da un Meffo nella fcena prima del IV 
atto .• 

O fu per bla fuperba , o de le menti 

Gonfia di vento idropi fta mortale . 

E nuli’ altro (dirà il lettore ) ? Nuli’ altro. Ma 
è quello forfè un penfier falfo ? una metafora 
flravagante ? una pazza iperbole ? un’ antitefi 
puerile } Niente di ciò , come ognun vede . 

I Latini di miglior nota fi vaifero di fimil pen» 
fiero in propofito dell’avarizia . L’emujatordi 



Crsjcit indulgerne fifa dirus hydxope , 
Nec fitim peltrt *9 


Gl’ Italiani 1’ adoperarono ancora . Benedetto 
Menami maeltro di poètica e di*gu(lo nella fa- 
tira V diffe T avara idropifta . Ora il leggitor 

G iag- 
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faggio fa ben diftinguere pn ornamento, phc 
può eflere ftraniero forfè alla poefia fcenica , 
da un conctftuzzo fallo e proprio della corru- 
zione del fecolo XVII. Sa egli però che di ta- 
li ornamenti non Tempre proprj della frena 
molti fe ne hanno non lòlo nel Caraccio , ma 
in altri celebri Italiani del XVI e in centp 
Francefi , e nell’ 1 Ite do P. Corneille ed in Git* 
vanni Racine . 

• . - 4 e 1 

ADDIZIONE Il (*) 

% 

jt 

Su i preti /inafcbiati di Madrid » 

Ella Reai Chiefa dell’ Incarnazione pur dj 
Madrid tra* facerdoti che vi uffiziano , trovan- 
fene quali Tempre non pochi fmafrhiati , 


AD- 


(*) Al Capo III, art. II , pag. 172 , lin. ip , in 
Vece delle parole, Nella R. Chiefa dell' Incarnazione 
pur di Madrid allevafi altro Jimil coro di' evirati , ù 
feriva come fegue. 
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A D D I Z I O N.E IH (*} 

Nuovo teatro di Milano, 

H L’altro poi affai più fplendido , vado, c 
bene architettato fattovi in feguito coftruirc 
per comando dell’ imperadore Qiujeppe II. 

ADDIZIONE IV (**) 

Sull' efpuljìone de Mori dalle Spagne . 

^^<He non riparò i mali deH’efpulfione di un 
jmmenfo popolo di Mori Spagnuoli, 


G 2 AD- 


X*) Al medefimo Capo III , art. IV , pag. 194 , 
lin. 3 , dopo le parole, pochi anni fono } fi aggiunga 
, come fegue . 

(**) Al Capo IV pag. 203, lin. 9, in vece dfllc 
parole, cht tfpulfc un popolo di fi/lori Spagnuoli j fi 
feriva . 
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ADDIZIONE V (* (**) ) 

Convitato a li pietra dei Zamora. 

b Tfpagna fi è continuato a moflrar su quelle 
fcene fino a tanto che Antonio de Zamora non 
vi efpofe la fua commedia fui medefimo argo- 
mento trattato con minori affurdità . In Italia 
fi traduffe quella del frate dal Ferrucci ficiliano, 

ADDIZIONE VI (»*■) 

Qm'tjftoni degli apologijìi Spagnuoli » 

Lafciando gl’ innumerabili infetti del Par- 
nalfo Spagnuolo che profetano di tutto igno- 
rare, il fig. sAndres le ha mai contate frali? 
buone della loro nazione , egli che trionfa collg 
Cele/iina alla mano ? Huerta , inurbano Gongo» 
rifta , che folo flava bene in Orano , le ha 

mai 


(*) AI medefimo Capo IV, pag. 226 , lin. 14 , in 
Vece delle parole , In If pugna continua a rapprejentarfi , 
fi dica. 

(**) AI medefimo Capo IV, pag, 258, lin, 15, do- 
po le parole da’ Nazarri § da' Lampi II as ì fi aggiunga . 
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mai pòrte in virta? Si confrontino le foro fcrit- 
ture * 


ADDIZIONE VII (*) 

i • 

Efame delle tragedie del Pirues » 

Semtramis a buona ragióne non dee 
reputarli una tragedia divifa in tre atti o gior- 
nate , ma una rapp'refentazione de’ fatti di<jue* 
fta regina in tre favole feparate * Nella prima 
giornata trattali dell’ incontro di Nino con Se- 
miramide moglie di Mennonò , cui il re pro- 
pone di cedergliela ,* egli ricufa ; il re gliela 
toglie per forza; e Menòone s’impicca. Dalla 
prima alla feconda giornata pafsano ledici anni, 
e T azione confidò nell’ efser Nino avvelenato, 
iael chiùderli traile Vertali per ordine di Semi, 
ramide if figliuolo Ninia avuto da Nino , c 
nel coronarli re Semiramide che per la forni. 

G 3 glian- 

~ -- ■ ■■ - — ■ ■ ■- ■ • 

(*) Al medefimo Capo IV pag. 282 , Un. 1 , do- 
po le parole , avendone egli folo prodotte cinque nel 
ióo<? , cancellandoli le feguenti dodici linee dalie paro- 
le , ha gran Stmiramis fino a EliJ'a Di de , fi ferirà 
quanto iegue. 
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glianza è creduta Ninia fuo figliuolo . Corrond 
altri lei anni dalla feconda alla terza giornata* 
in cui fi tratta della dichiarazione che fa Se. 
miramide di efser donna j della cefiione dello 
fcettro a Ninia dichiarandofene innamorata , e 
della morte che ne riceve * 

La cruel Calandra contiene molti fatti è 
molti ammazzamenti , éd è la piu fpropofìtata 
delle favole del Virues - Ad eccezione di uno 
o due perfonaggi che poco figurano nella mul- 
tiplicità delle azioni di tal componimento , 
tutti gli altri fono perverfi e fcellerati . Vi 
muojono otto interlocutori , e nello fcioglimen- 
fo veggonfi fulla fcena cinque cadaveri ; talché 
lepidamente un erudito Sp.ignuolo foleva dire * 
che in vece di una tragica azione fembrava rap- 
prefentazione di una pelle i Tutto in efsa è 
fcortcerto , ftranezze , puerilità ; nè lo ftile nè 
la verfificazione rendono tanti fpropofiti tolle- 
rabili j 

*At\la furioso non cede alle altre nelle fcem- 
piaggini e tutte le vince in atrocità. Vi muo- 
jono inforno a cinquantafei perfone oltre di una 
galera .bruciata con tutta la gente che vi è im- 
barcata . La furia di Attila non difapprovata 
dal Mondano , è poi la cofa più fciocca e ri- 
di- 
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dicola del dramma , fembrando che Attila do- 
vrebbe dipingerli furiofo , fe non come Orefte 
Jjieno di rimorfi * alriientì come dominato dall’ 
ira in eftremo gradò , ma non già ridicolo ed 
impetnòfo come un pazzo . 

La infeli ^ Marcela non è folo una fpecie di 
novella, cohie diceva il medefimo Montìano , 
ma un tefsuto di fcene fconnelse, improprie , 
talvolta bufFonefche , talvolta atroci . I perfo- 
«aggi per lo più fono inutili ed epifodici j Id 
inconfeguenze continue ; lo Itile ineguale ora 
plebeo è della feccia del volgo , ora fuor di 
propofito elevato , fempre fconvenevole e lonta- 
no dalla tragica gravità , la verfificazione dove 
pompofa, dove triviale * L’ autore Volle in 
Mareella rapprefentare 1’ Ifabella dell’ iArìoflo 
amata dà Zerbino . Ed appunto nella prima 
parte della favola del Virues accade a Marcel- 
la 1 ’ avventura d’ Ifabella che condotta da tre 
feguaci del fuó amante refta in potere di uno 
di elfi prefo di cieco amore per lei i che al- 
lontanato con un preteso il più forte degli al- 
tri due * ferifce 1’ altro . Alarico méntre Mar- 
cella dorme, manda Ifmenio per procurare un 
cocchio, è ferifce Terfillo che ricufa di fecon- 
darlo. Marcella tenta la fuga, Alarico la trat» 

G 4 tic- 


Digitized by Google 



❖fi >*+ 3$ 


tiene , ma accorfi alle grida di lei alcuni baH* 
diti , Alarico fugge . Formio capo della mafna- 
da confegna Marcella a Felina , come Ifabella 
nell ’vfrioflo è data in cuftodia alla vecchia Ga- 
brina . Manca poi al Virues la guida del poeta 
ferrarefe, e fi avvolge nel refto in avventure 
mal accozzate , in bafsezze e indecenze . 

Elifa Dido non rapprcfenta quella regina 
amante di Enea come cantò Virgilio . La fa- 
vola del Virues fi aggira fili matrimonio che 
Jarba vuol contrarre con Didone . Ella , tutto* 
thè piena della memoria di Sicheo , promette 
nella prima fcena di unirfi all’ Affricanò . Al- 
cuni capitani luoi vaffalli che afpirano alle fue 
nozze, per turbare il trattato asfaltano il cam- 
po de’ Mori e rimangono uccifi. L’ ambafcia* 
dorè moro torna a Didone , ed a nome di Jar- 
ba le prelenta una fpada , una corona ed un 
anello . Didone prefiò a conchiudere il fuo ma- 
trimonio con Jarba torna col penlìero a Si- 
cheo^ ma pure per fuo comandò Jarba è in* 
trodotto in città. Quello re che non fi è ve- 
duto ne’ primi quattro atti, comparifce nel V , 
ed il Coro apre la fianza ove dimorava Dido- 
ne , e fi vede quefta regina trafitta dalla fpada 
di Jarba , che ha la corona a’ piedi ed una lei* 

te. 
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fera in mario. Jarba ( che fembra venuto uni* 
camente a leggere quel foglio, e a difporre 1* 
èfequie di Didone ) comprende dalla lettera 
che la regina per mantenere eterna fede a Si* 
cheo ha fcelta la morte . Impone dunque , al* 
tro non potendo, a* Cartaginefi di adorarla co- 
me una divinità, e la tragedia finifce . Tutti 
i cinque atti fono ripieni d’ inutili , inverilì- 
miii e freddi amori de’ capitani di Dido, e di 
un racconto de’ fuoi andati cali impertinente- 
mente cominciato nel I atto , narrato a fpez- 
zoni ne’feguenti, interrotto quattro volte , d 
compiuto nel quinto i II Montiano affermava 
che in quella favola fi rifpettano le regole, ma 
per regole intende folo le unità di tempo e di 
luogo . Il Lampitlàs che feriza nulla interìdere 
di poefia, volle parlar della drammatica , (limò 
quella Dido una tragedia perfetta . Competè 
quella olfervazione ad una favola , di cui tre 
atti almeno fono inutili , e dove Didone * fen* 
za apparire la neceffità che l’ allringe a prò* 
metterli a Jarba , è polla nel calo di darli la 
morte per non ifpafarlo? Ciò è tanto più feon- 
venevole, quanto piu Jarba, che viene in ifee- 
na si tardi, li dimollra lontano dalla fierezza, 
dotato di un cuor nobile, compaflionevole e 

re- 
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teligiofo . Si dirà perfetta una tragedia , in crii 
Seleuco, Carchedonio, Pirro e llmeria , perlo- 
naggi totalmente oziofi, la colmano fino alla 
xiòja di declamazioni e di racconti gratuiti e 
leccarti ? E* argomento di perfezione j che 
mentre i perlòri.-ggi fubalterni cicalano a dif- 
inilura, Elifa, figura principale del quadro, in 
cinque atri recita appena 170. verfi , e Jarbi 
non men neceffario all’ azione è riferbafo fold 
fer lo fciog li mento cori fotterrai' Didone ? Pia- 
no così aflurdo verfeggiatò in iftile tanto Ioni 
tano dalla gravità e dalla correzione, a clii po- 
teva parer tragedia perfetta fe non all’ ab. Latti - 
pi II a s ì (*) 

(*) ERRORI CORREZIONI 

• pel tomo IV. 

pag. 8 Pi Un. 2 Ayqueja Ay quc ya 

ivi lin. 7 Hall aros ha kuer - Haltaros ha horfemitoi 
fanitos * r 

pag. 285 , lin* 1 

citi correnti anno i ? 8 P del P anno V]%$ 


TO- 
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TOMO V 
LIBRO VII 

— - — — 


ADDIZIONE I (*) 

Qompo fifoni del Ma Ir et : mefebinità del teatro 
francefe * 


G 


'I ovanni Maìret nato in’ Befanzone nel gerì, 
najo del 1604. » e quivi morto nel gennajo del 
1 6S6 , fìudiando i tragici italiani , dotato d’in- 
gegno e di fagacità , fi attenne alle regole pre- 
critte dal verilimile quali in tutto ciò che 
compofe ; Lafciando di favellare delle fue pri- 
me tragicommedie la Crifeide, la Silvia , e 1 * 
Si Ivan ir a, odia la Morta viva , egli fulle trac- 
ce del Trillino produce la fua Sofonisba * e 
benché nell’ imitarlo variale la condotta della 
propria favola, olfervò non per tanto le tre uni- 
ti 


(*) AI Capo I , pag. 6 , lin. 4 , dopo le parole , 
col partorir /’ illuftont , fi feriva quanto fegue . 
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tà fi) ; ed il popolo nella rapprefentania fts 
guitane nel 1^29 , àd onta de’ difetti che vi 
notò , e della debolezza dello Itile , ne fentl 
il pregio , é 1 ’ applaudì. Né dopo che lo fletto 
Pietro Cornelio ebbe trattato quell’ argomento , 
il pubblico fi dilettò meno della Sofonisba del 
Mairet (i). Avvenne in fatti , che mentre rapi 
prefentavafi quella del Cornelio , molti fpetta- 
ttìri correvano alla tragedia del Mairet, e dopò 
lo fpazio di trent’ anni in cui fi andò tratto 
tratto ripetendo fui teatro francefe , fi mante- 
neva ancora . Scdrgefi il giudizio del Muiret 
nelle alterazioni fatte alla ftoria di quella re- 
gina , facendo morir Siface in battaglia , per 
evirar che fi vedette Sofonisba con due mariti 
vivi , ed aggiungendo, per dettar compaffione^ 
alla morte di Sofonisba quella di M.ffinifla , 
che fecondo la ftoria viffe fino all* eftrema 
vecchiezza . Traile fituazioni notate come ini* 
mirabili dal generato ingenuo Pi Cornelio nella 

tra- 

- — ■ .. - !.. » ! - ■ ha 

(1) Si ritenga la nota (i) imprefla nella pag. 6 , che 
incomincia Po/taire negò queflo &c. 

(2) Si ritenga anche la nota (2) della medefima pag. 

6 , che incomincia , La Sof onisba di Cornelio &c, 
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tragedia del Maìret , egli novera il contrailo 
di Scipione con Maflìniffa , e la difperazione 
di quello principe . ContuttQciò lo ftile del 
Maìret rimane affai inferiore alla fublimità di 
quello del Cornelio , e l’ impudicizia che Si- 
face rimprovera alla moglie , e gli artifiz] eh* 
ella adopera per ingannarlo , offendono la de- 
cenza e la gravità tragica . Maìret compofe 
altre due tragedie non molto inferiori alla So • 
fonìsba , le quali fi rapprefentarono nel 1Ó30, 
cioè la Cleopatra favola ben condotta , ed il 
Grande ed ultimo Solimano regolare , ed inte. 
reffante , in cui 1* autore afferma di efferfi pre- 
fìffo di veflire alla francefe il Solimano del conte 
Prof pero Bonqrelli (l) . 

AD- 

■ — <—■ re 

(1) Non increfcerà a chi legge, che per dare una ide* 
de’ teatri francefi del tempo del Maìret., io accenni una 
parte di ciò che ne difle ne’ fuoi Dialoghi il fig. Fer- 
rauìt . EfTi non erano lontani cfalla bruttura e dalle de- 
corazioni del teatro de’ ballerini da corda della fiera di 
firn Germano . Le favole fi rapprefentavano all’ aria 
aperta e fenza lumi,i quali fi ammifero fulla leena piò 
tardi , e quefta fi adomava di tapezzerie , per le cui 
aperture entravano ed ufeivano gli attori , appunto co- 
me avveniva per las cortinas del teatro di Madrid. L’ 
illuminazione poi facevafi con pulire di latta appicca- 
te 
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ADDIZIONE II (*) 

Ver fi pregevoli di P. Corneille . 

C Hi non fente a un tempo fteflo elevarli e 
commuoverli a ciò che dice Orazio al cognato 
* 4 lbe vous a nommè , je ne vous connois plus ? 

Qual diletto poi , e qual maraviglia non fi 
prova alla rifpofta di Curiazio , 

Je vous connois encore , & cefi ce qui me tue ! <■ 


AD. 


te alle tapezzerie , e perchè la luce dava ne’ fianchi e 
alle fpalle degli attori, e gli faceva comparire adombra- 
ti e neri, foftituirono ad effe alcune lumiere ognuna di 
quattro candele porte davanti al teatro , le quali con 
corde vifibili fi abbacavano per ismoctolarfi le candele 
da un uomo che faltava fuori a bella pofla. La mufica 
confirteva in un flauto , un tamburo, e al più due vio- 
lini fonati alla peggio. Pub vederli di ciò la nota ap- 
porta a’ Giudizi ed Aneddoti fopra la Sofonisba del 
Mairet nella Biblioteca teatrale francefe pubblicata in 
Venezia dalla tipografia Pepoliana. 

(*) Al Capo II , pag. io, lin. 30 , dopo le parole^ 
Sfolgoreggia di tutto il fuo lume » 
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ADDIZIONE III (*) 

Ojferva^icni fui Cinna f 

J "^comparabili fono certamente quelli verfi , 
che disviluppabo i ìublimi fentimenti di un 
anima grande , Increlce non pertanto che • 
confi guire un pieno tffctto in tut i i tempi, fi 
oppongano le due feguenti offervazioni . L’ una 
è che da Au^uflo vien Cima troppo avvilito 
con dirgli: „ tu farciti pietà anche a chi invidia 
la tua fortuna ? 

Si je t' abbandonnols a fon peu de merite • 
per la qual cola non ebbe torto quel marefcial- 
]o de la Feuillade , che ciò udendo efclamò • 
oiirèl tu mi guadi il joions amis , dnna , po- 
tendoli bene un uomo clemente indurre a per* 
donare una perfona fpreggevole , ma ''non già 
a divenire amico di chi manca di merito e di 
virtù . L’altra oflervazione è che l’oziofo per- 
sonaggio dell’ imperatrice Livia nuoce molto 
in quefta tragedia coll’efortare Augufto ad efifer 
clemente , perchè gli toglie il merito di quel 
gloriofo perdono . 

AD. 



(*) Al medefimo Cipo II, pag. 12 , Un. dopo 
le parole > c y eft mot qui /’ en forivie , 
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ADDIZIONE IV (*) 

Sul Nicomede . « 

Q^Uantunque il Nicomede non ifcarfeggi di 
difetti , nè fia argomenta che fi elevi 
alla grandezza e al terror tragico sì pel vilup- 
po che per la qualità de’ caratteri di Prufia, di 
Arfinoe e di Flaminio ; pure il cuor grande 
di Nicomede innamora , ■e porta la magnani- 
, mità a un punto afiai lurpinofo . 

ADDIZIONE V (**) 

Piratica di Giovarmi Parine . 

R Acine nato in Fertè-M'fon nel dicem- 
bre del 163? e morto in Parigi nell’ aprile, del 
1 6pp , lafciò traile fu# carte il piano del pri- 
mo atto di una Ifigenia in Tauride , dal quale 

ap- 

.j ■ ■ ■■ - - - .a 

« 

(*) AI Capo medefimo , pag. , Hn. 20 , dopo le 
parole, il Nicomede , il Sertorio , la Radoguna . 

(**) Al capo medefimo pag. 2 p , lin. 8 , dopo le 
parole , alla gloria della pojlerità , fi ponga in nota 
fiò che fiegue. 
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apparifce che quello gran tragico moderno, pri- 
mardi mettere in verfi qualche favola, forma- 
tone il pimo, la fcriveva in profa; e poiehè 
ne avea difpofte tutte le fcene , diceva di aver 
fatta fa tragedia , tuttoché non ne aveffe com- 
porto verlo veruno ■ ed egli avea ragione /Quin- 
di veniva la facilità mirabile che avea nel ver- 
feggiare (facilità ignorata dall’ imperito ciancia- 
tore rie ente Huerta il quale in un fuo fcarta- 
faccio con impudenza indicibile aderì che Ra - 
eine lavorava flentatamente ) e la ragione fu 
indicata da Orario , 

Verbaque provi fam rem non invita fequentur. 
Senza dubbio Ratine apprefe tal pratica da Afe- 
nandro , il quale ( come abbiamo ortervato nel 
tomo I di quella iftoria ) non cominciava" a 
comporre i verrt delle fue favole prima' di aver» 
ne difpofto tutto il pi|no . ■ •• 



H AD- 
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ADDIZIONE VI (*) 

^ . . * 
Marianne di Trìflano Eremita, 

T Riftano Eremita nato nel 1601 e morto 
nel 1^35 , mentre nell’ inverno del 1636 fi 
rapprefentava il Cid (j) , produfle la fua Ma? 

ri- 


(*) Al Capo medefimo , pag. 30 , iin. 9 , dopo 1 # 
parole , vi fi occupò con applaufo > fi tolgano le nove 
linee che feguon® dalle parole, Nell ’ inverno in cui fi- 
no a fui la f cena quejlo argomento , e fi feriva la pre- 
lènte addizione . 

(t) Oltre a ciò eh® nel tomo precedente fi è detto 
della Marianna del Dolce , del Calder on , e di Triftan^ 
Vuoili pflervare che nell 1 anno *636 , quando fi rappre- 
fentò la Marianne Francefe , il teatro fpagnuolo non 
aveva ancor veduto el Tetrapca de Jerufalem . Ciò fi 
deduce non fenza fondamento dall’ edizione della Prime - 
ra Parte de Comedi as de don Pedro Calderon de la 
Barca raccolte da don Jofeph fiio fratello , e imprese 
in IVIadrid . per Maria Quinones nel medefimo anno 
1636, non trovandoli traile dodici che vi fi leggono la 
favola dal Tetrarca nominato; la qual cofa farebbe fia- 
ta una orni filone fomma , avendo tal componimento pro- 
dotto fu quelle feene. un grande effetto . Adunque il fig. 
Andrei con troppa franchezza affermò che Ttidanq 
- traN 
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vi arme , nella quale rapprefentando la parte di 
Erqde il commediante Mondori declamò con tal 
vigore ed energia, che offefo nel petto fi rendette 
inabile a più comparire in teatro, ed indi a non 
molto §nl di vivere. Mirabile fu il fucceflo di que- 
lla Martorine , effendofi fofteputa a fronte del Cid 
per tante rapprefentazioni con eftremo piacer 
del pubblico , che la vide , fenza ftancarfene, 
riprodurfi di tèmpo in tempo per lo fpazio di 
quali cento anni , come olferva il Fontenelle . 
Il fig. di Voltare la rammenta con difprezzo , 
nè fenza ragione , fe fi riguardi allo Itile ge- 
neralmente baffo e fparfo d’inezie, di pcnfieri 
falfi e di ornamenti llranieri alla poefia fceni- 
ca . Ma il carattere di prode dipinto con ba- 
dante forza e verità , e alcune fituazioni che 
intereffanQ , e l’ intrepidezza di Marinine con- 

H z dot- 

4 « * 

«T— - ■ - 

tratta averte la fua Marianna dall’ prode del Calderòn . 
Al contrario fe il poeta fpagnuolo non ebbe contezza 
della Mttrianna italiana del Dolce prodotta cento anni 
prima , è artai più verifimile che egli anzj tolto averte 
qneft’ argomento da’Francefi, e che fi fijflit approfittata 
o della Marinone dì Hardy , rapprefentata in Parigi 
nel ióiò , o di quella di Trìjìan , che fecé recitare g 
(lampare' la fua prima della favola del Qaldgrùn > 
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dotta a morire, moftrano che Trinano meritò 
in certo modo gli applaufi che rifeoffe da* 
Francefi di quel tempo . 

ADDIZIONE VII fcr*) 

Sulla Morte di S olone, 

crede che appartenga a quello fecolo la 
Morte di S olone , tragedia di cui s’ ignora 
J’autore non mentovata dagli fcrittori dramma* 
tici di quel tempo , e non rapprefentata mai 
nè in francefe nè in italiano . Può veramente 
accordarli a’ compilatori francefi della Pìcclola 
Biblioteca de' Teatri , che vi fi veggano fparfi 
quà e là alcuni verfi felici , e alquante bel* 
lezze . Ma efli debbono con noi convenire che 
vi fi feorge principalmente un tuono continua* 
to di fredda elegia e di galanteria , per cui fpa* 
rifeono i tratti importanti di libertà che tutta 
ingombra l’anima di Solone . Le feene per lo 
più lunghe , oziofc , e quali fetnpre fredde di 

quat* 

1— T" 1 ) 

, , • / 

(*) Al Capo II, pag. j4, dopo It parole dflP ulti* 
tna linea, colle f*t donai. 
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quattro donne che v’ intervengono 3 fpatgono 
per tutto , e fpecialmente ne* primi tre atri , 
un languore mortale,. A un tratto poi nei 
quarto (i enuncia la morte di Pififlrato, di cui 
fton cercano di accertarli nè gli amici nè i ne- 
'mici • così che poco dopo Solone avvifa che 
Pififlrato combatte ancora, e la libertà, foccom- 
he • anzi Pififlrato fteflfo viene fuori , altro male 
non avendo che un braccio falciato. Nell’atto 
V Licurgo efcé per far fapere alle donne del 
dramma che il fenato è condifcefo all’ inalza- 
mento di Pi Mirato al trono, e che Solone nell* 
opporli a i foldati di lui è flato ferito mor- 
talmente . Dopo alcune feene galanti ed ele- 
giache , come le indicate degli altri atti, com- 
parifee nell’ultima Solone moribondo , il quale 
fi mette a declamare lungamente con tutta l’ in- 
verifimiglianza per uno che flà fpirando , e 
racconta con troppe parole , che Policrita non 
è fua figlia , e che fi chiama Cleorante . In 
. tutto il dramma egli ha ufato un artificio c 
una reticenza poco tragica su i natali di Cleo- 
rante ad oggetto di valerfene per impedire con 
autorità di padre che Pififlrato fuo amante op- 
primeffe la patria. Ora morendo che feopo ha 
egli di feoprire il cambio fatto ? Soltanto di 

H 3 far 
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far noto ; che il fuo fangue non lì mefcolefi 
con quello dell’ oppreflore d* Atene . Sembra 
dunque che 1* eroe legislatore diventi nullo 
nella tragedia , e che non vi fi veda la fua 
virtù polla in azione fino a che non ne diviene 
la vittima . Il perfonaggio cHe chiama più 
l’ attenzione è Pififtrato combattuto dall’amore 
c dall’ ambizione , che vuole il regno , e non 
vuol perdere Policrita . |L* altro perfonaggio 
che interefla è la ftelfa Policrita appaffionata 
amante di Pififtrato e della libertà , e che fe- 
conda le mire di Solone a collo del proprio 
amore . Sòlone altro non fa che ondeggiare 
fperando nelle varie fazioni, e promettendo ia 
pretefa figliuola a colui che contribuifca a di- 
ftruggere il partito opprelfore : opporli alla for- 
tuna di Pififtrato contro il volere del popolo 
e del fenato ateniefe : e fvelare 1* inutile arca- 
no . Tutto potrebbe condonarli, fe nel dramma 
poi dominaflfe minor noja , freddezza , c lan- 
guore . 


AD- . 
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ADDIZIONE Vili (*) 

r 

Sul Difpetto amorofo del Moli ere « 

T commedia del milanefe Niccolò Secchi 
fornì al M oliere , come abbiamo notato, quella 
del Difpetto amorofo • ma la commedia italiana 
termina affai meglio della- francefe, il cui quinto 
atto mal congegnato raffredda tutta la favola . 
Dall’altra parte nella commedia del Secchi non 
vedefi veftigio della bella fccna del Difpetto di 
Lucilla ed Erafto , in cui eilì lacerano vicen- 
devolmente le lettere che confermano , rendono 
i doni, rompono ogni corrifpondenza , e fini- 
fcono con andarfene uniti . Il Riccoboni però 
ti aflicura che Moliere nel Difpetto imitò an- 
che un’ altra commedia italiaha intitolata gli 
Sdegni amorofi , e quello titolo ben può indi- 
care che da tal commedia traffe probabilmente 
la riferita fcena . Comunque fia la ftoria ci di- 
moftra che ficcome Gutllèn de Cafro &c. 

H 4 AD- 


(*) Al Capo III, pag. }7, dopo le parole, miglioro 
dì quella di Quinault , fi tolgano le tre linee feRuenti 
da Abbiamo fino a La Storia dunque , * fi aggioga 
ciò che fcgue in pota. 
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ADDIZIONE IX (*) 
Scaramuccia Eremita. 

vS t offervi che una favola italiana anonima 
fredda e fcandalofa intitolata Scaramuccia ere • 
mita y fi recitava in Parigi , mentre vi fi proi- 
biva il Tartufo . In efla un eremita veftito da 
frate monta di notte per una fcala fulla fine- 
ftra di una donna maritata , e vi ricomparifce 
dicendo , queflo è per mortificar la carne . Un 
fimile eremita che monta per una vite su di 
una fineftra di una donna, ha dipinto nel fecolo 
decimottavo anche il napoletano Pietro Trin • 
ebera nella l'uà Tavernola abbentorata . 





AD- 


(*) Af medefimo Capo III , oag. 44, lin. 18, dopo 
le parole , (itila vera pitti e religione , ù apponga la 
leguente nota (1). 
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ADDIZIONE X' (*) 

Sul Tartufo di Molier» . 

N E convengono col Baile ( Di ir. Crit. 
art. PoqUelin. Nota I< ) Leris nel Dizionario de * 
Teatri di Parigi , e l’ab . Dubos mentovato dal 
fig. Bret nella fua edizione delle Opere di Mo« 
tiere . Diceva Dubos che fi ricordava d* aver 
letto , che Moliert doveva al teatro italiano il 
fuo Tartufo . Vedali anche il Riccobonì nelle 
Offervaifoni fulle commedie e fui gufio di Mo - 
liete. Il fig, Bret però fi oppone all’ avvilo de* 
riferiti fcrittori , ‘ 




AD. 


(*) Al medefimo Cape III , pag. jo , fi rifornii ce> 
sì la citazione che vi fi trova. 
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ADDIZIONE XI (**) 

i 

Tragici dopo Camprfiron* 

1 ^ federo allora qualche paflo nella poeGt 
tragica La Foffe , Riouperoux , e La Grange - 
Cbancel . Antonio La Foffe detto d’ *Àubignf 
nato in Parigi nel 1653 e morto a’ 4 di no* 
Vembre del 1708 còffe la carriera tragica poi* 
chè Canipifìron avea rinunziato al teatro . La 
Foffe ne ravvivò il languore , e pieno com’era 
della lettura degli antichi Greci e Latini fe 
rapprefcntare ed imprimere nel \ 6 g 6 Poliffena 
fua prima tragedia applaudita e ripetuta , e 
non per tanto cenfurata con poco fondamento, 
con andò anni quarantatre di fila età. Nel fuo 
Tefeo manifeflò ugual fublimità ne’ penfìeri, vi* 
vacità ne’ caratteri, nobiltà e purezza nello Iti- 
le 


(**) Al Capo V, pag. 7 6 , lin. 26. , dopo fe parole, 
fi deftdera J orza, calore ed eleganza , fi tolgano 1» 
cinque linee c'e feguono in detta pagina, e le nove del* 
la pag. 77 dalle parole d’sdero allora hno a regna la 
molle galanteria , e fi feriva come icgue. 
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iC, armonia nella verfificazione, benché la la. 
voraffe con fatiga, e giudizio nello fcioglimen- 
to . Nel fuo Manlio Capitolino formato fullà 
Venezia falvata dì Otwai , col trafportare agli 
antichi Romani il fatto recente della congiura 
di Bedmar contro Venezia , diede un foggia 
più vigorofo , piti decifo de* tragici fuoi talen- 
ti , e fvegliò nel pubblico e ne’ pofteri vivi 
brama, che egli avefle potuto o calzar più per 
tempo il coturno, o prolongar più la vita. 

Riouperoux compofe Ipermeflra tragedia rego* 
lare fui fatto delle Danaidi « * < 

La Grange* Ch ancel nàto nel 1^78 e morto 
nel 1758 fcrilTe varie tragedie in iftile peral- 
tro debole e trafeurato e con Viluppo roman- 
zefeo . Nel fuo *Àma(i regna una molle galan- 
teria fconvenevolc all’argomento della Merope 
da lui appropriata a’ perfonaggi della (tarla di 
Egitto. Si recitò nel 1701. 


AD. 


Digitized by Google 



■M 144 M* 

addizione XII (*) 

Ifigenia in Tauride < 

Jrsltanto Guymonà de la Touebe nato nel 17^0 
in Chàteu-Roux nel Berri , e morto nel 17ÓC) 
in Parigi compofe una Ifig en ’ a tYi Tauride t 
.nella quale immaginò A Tuo modo lo (ciogli* 
mento. Ella fu molto bene accolta in teatro , 
® vi rimafe a cagióne di varie fituazioni inte* 
reflanti , e fingolarmente per l’atto III in cui 
fi maneggiano con energia le eontele di Pilade 
ed Orefte, e pel IV in cui fegue la riconofcenza di 
Orefte ed Ifigenia. Non ottante 1 ’ autor giova- 
ne non ancora avea acquiftata 1’ arte di pulir 
lo ftile e di tornir meglio i Tuoi Verfì; ond’ è 
clie nella lettura che fe ne fece , gli fi notò la 
durezza della verfificazione e la feorrezione 
dello ftile. Da prima, a quel che ci dicono i 

fuoi 


(*) Al medefimo Capo V, pag. 110 . lin. 2 , dopo 
eflerfi parlato di Pompignan , e dopo le parole, la ver - 
Jlfic azione eli qntjlo fcrittere fi aggiunga quel che qui 
fi feriva . 
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Tuoi nazionali , avea egli dato un figlio a To. 
ante , facendolo innamorato d* Ifigenia ; ma il 
lìg. Collè di gufto migliore gli avvertì che ta* 
li amori raffreddavano tutto il refto in argo- 
mento sì tragico. La Touche fentì la giuftezza 
della critica, ed in otto giorni lopprefle quel 
perfonaggio oziofo, e quell’ amor freddo. 

Il maeftro della Poetica francefe &c* 

ADDIZIONE XIII (*) 

- I 

Cuftavo del piron t Zuma del Le Feuvre, . 

A Leflìo Pìron nato in Digione nel 1 689 e 
morto in Parigi nel gennajo del 1755 , fralle 
altre fpecie drammatiche, coltivò la tragica poe- 
sìa , e diede al teatro francefe il Callijlene nel 
1730 , tragedia di femplice viluppo , che pun- 
to non riufcì fulle fcene , e non vi tornò a 

com- 


(*) Al Capo V medefimo dalla pagina 116 ( dopo 
la parole della pag. precedente /paventano e fanno inor • 
ridire ) fi tolgano le prime dieci linee da La Grange- 
Chance/ nato &c. fino a per lo filo duro o /corrotto, $ & 
feriva T addizione feguente, 
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comparire ; il Guflavo Wafa pii» complicata 
nel 1733 , che ebbe venti rapprefentazioni fuc- 
ceflìve , ed è rimafto al teatro ripetendoli Tem- 
pre con ugual fucceflo * ed il Fernando Cortes 
rapprefentata nel 1744 fenza applaufo . Il cre- 
dito dunque di uno de’ tragici francefi degno 
di rammem'orarfi con onore vennegli dal 
flavo cenfurato da varj critici di non molto 
conto , e difefo dal proprio autore con forza 
e con buono evento . Tra’ pregi che fi notano 
in quella tragedia, è la nobiltà e la virtìi che 
regna in quali tutti i perfonàggi non eccet- 
tuandofene che il tiranno Criflierno col fuo con- 
fidente - Ogni atto prefenta un punto impor- 
tante dell’ azione ; le lituazioni fono patetiche 
fenza languidezza e fenza efagerazione ; lo Itile 
è appaflìonato , naturale , e molte volte ener- 
gico ; gli accidenti dall’ intervallo, dell* atto 
quarto per tutto il quinto fembrapo troppo ac- 
cumulati riguardo al tempo della rapprefenta- 
jzione , ma a giullificarne la verifimiglianza 
non mancano efempj nella ftoria , e molto meno 
dee contrattarli al poeta la facoltà di fìngerne, 
purché ne faccia rifultare il diletto dell’ udi- 
torio , ed il trionfo della virtù , come appun- 
ta avviene nel Guflavo, 
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Intorno al 1777 o 17^8 fi produfle con ap* 
plaufo lulle leene francefi Zuma tragedia del 
fig. L,e Fevre , la quale vi fi è veduta ricom- 
parire Tempre con egual diletto , e vi fi è rap- 
prefentata di nuovo nej 17^3. E’ una dipintura 
de’ cottomi lèlvaggi e fpagnuoli in contratto , 
La raffomiglianza che in certo modo ha con 
X*Alr}va , non ha nociuto al buon fucceffo di 
Zuma . Le lituazioni patetiche che vi regnano, 
l’ interefle che produce , la pompa dello fpet* 
tacolo e dello ftile (che però talvolta eccede, 
e cade nell’enfatico ) ed il perfonaggio di Zuma 
rapprefentato in quell’ anno con molta energia 
da madamigella Rancourt , tutto ciò fa s ) che 
quella tragedia non lafcia di ripeterfi ancor ne* 
tempi correnti . 

ADDIZIONE XIV (*) 

Beverie! del Sauri», 

'J^Ernardo Qiufeppe Saurin parigino nato nel 

mag- 


(*) AI Capo VI in fine della pag. 1 $5 , che per er- 
rore tipografico fi trova fegnara np la feconda volta ? 
dopo le parole, per conservate «’ majehi intere le fa- 
trie ricchezze • 
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maggio del 1706 e morto nel novembre dei 

1731 , oltre delle riferite tragedie tradufle in 

gran parte dall’Jnglefe il Beverie i di Odoardo 

Moore y che altri attribuire a Lillo * altri a 
« 

Tompfon . Poche cofe vi alterò il Saurirt ne’ 
primi quattro atti , contento foltanto di to- 
glierne le irregolarità . Ne cangiò lo fciogli- 
mento aggiungendovi il fanciullo Tomi figlio 
del giocatore , che occupa la maggior parte 
dell’ atto quinto . Piacquero univerlàlmente i 
primi quattro atti , e con ifpecialità il quarto. 
Mirabile effetto partorì il quinto su gli animi 
degli fpettatori * ma a molti parve che 1’ or- 
rore giugneffe a lacerare oltremodo il cuore , 
che dal compiangere uno fvénturato è coftretto 
a paflare ad inorridire al furiofo attentato di 
Beverki che in confiderare a quale fiato di mi- 
feria ha egli ridotto il figlio, per liberamelo, 
fe gli avventa con un pugnale. Quefto fanciul- 
lo non appartiene all’ originale , che fi recitò 
la prima voita in Londra nel 1753 . L* ab. 
Prevòt lo tradufle in francefe intitolandolo le 
joueur che fi ftampò in Parigi nel l'jói. 

XI Socrate &c. 


AD- 
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ADDIZIONE XV (*) 

. I 

Su i drammi piango! ojì , 

J L Difertore , V Umanità , i* Indigente fono 
drammi fuor di dubbio intereflanti , [ne’ quali 
però il gufto non fi ripofa interamente . Non 
eccedono &c. (**) . 

Sedaine , Falbaire , Merde v hanno coltivato 
quello genere comicolugubre con particolar riu- 
feita . La fortuna gli ha abbandonati in molti 
loro drammi , Il Filofofo fen-^a [aperto , I* 
Scommeffa , Mutilar , o Parigi falvato del Se- 
duine ’ non fono flati applauditi dal pubblico 
francefe . IJ Mercier fembra di aver degenerato 
nell’ %4 bit ante della Guadalupa . In quello &c. 

I AD- • 


(#) Al Capo VI pag. 136, che è la 120 la feconda 
vòlta, alla lin. 19 , dopo le parole, c et* pennellate ri- 
dicole un quadro tragico , fi faccia il feguente cambiar 
mento . ' 

(**) Si continui fino alle parole affrettato bellamen- 
te dal notajo che fono nella pag. 137, indi fi feriva 
come fegue, togliendofi dopo la lin. 2j> le diesi feguen? 
ti da Ma gli altri drammi fino a della Guadalupa. 
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ADDIZIONE XVI (*) 

/ * • 

Drammi ìli Beaumarcbais . 

T7 . 

r. Sfe fono il Barbiere di Siviglia, che oltre 
dell’ applaufo ottenuto in Francia fi è replicata 
traducendofi con egual fucceflo in It.ilia e nelle 
Spagne ; e la flraVrgante Giornata pa^z* , ov- 
vero il Matrimonio di F'garo , rapprefentata 
nel 1784 , la quale dopo fettantacinque rap- 
prefcnrazioni fucccflìve fu proibita dall’ arcive- 
fcovo di Parigi . Sono tratte &c. 

ADDIZIONE XVII (**) 

Commedie del Piron. 

Jl prelodato fìg. Piron meritamente collocato 
fra gli fcrittori tragici calzò anche il locco fe- 
lli. • 


(*) Al medefimo Capo VI , pag. 142, che la 126 
per la feconda volta, alla lin. 2$ dopo le parole lonta- 
ne dalle tinte lugubri delle rapprejent azioni , fi dica 
come fegue . 

(**) Al Capo VII art. II pag. t$j , lin. 4, dopo 
le parole con naturalezza i cejìumi } fi feriva la fegueate 
addizione . / 
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flivo di Talia , Compofe in prima i Figliuoli 
ingrati commedia , che poi intitolò la Scuola 
de Padri , nel 1728 , che non ebbe quel fe- 
lice fucceffo , che prometteva il fuo felice in- 
gegno atto fommamente a rilevare il ridicolo 
de’ coftumi correnti . Produffe in feguito Y ve- 
rnante mijìeriojo , che cadde affatto , ed appena 

potè il poeta confolarfi coll’ applaufo che nel 

\ • « -» 

medefìmo* teatro ottenne per la l'uà paflorale le 
Corfe di Tempe . Ma alla fua Mttroman'a. com- 
media ingegnofa , piacevole , fpiritofa , e re- 
golare , che appena rapprefentata nel 1738 con 
invidiabile applaufo fi noverò per una delle mi- 
gliori del teatro francefe ,, dovrà il Piron la fua 
riputazione maggiore in quello genere . Il pia- 
no &c. 

ADDIZIONE XVIII (*) 
Commedie dei Greffet . 

(j lambatijla Luigi Greffet nato in Amiens 
nel lyop e quivi morto a’ 16 di giugno del 

1 * ■ ' * 777 » 

(*) Al medefimo Capo VII , art. II, pag. 157, line ’ 
11, dopo le parole, /#’ caratteri bene effrejp, fi feriva * 
da capo come fegue. 
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*777 * l’ autore della graziofa novelletta h 
Vert vert,e della tragedia di Odoardo 111 , diede 
al teatro anche il Sidney fcntto fon eleganza, 
che non riulcì per eflerne il Aggetto lontano 
dal tempo prelente e dal colìume frantele , Pub? 
blicò la commedia del Mèchant rappreleptata 
nel 1740 con moltiflìmo applaufq . Scritte poi 
altre due commedie inedite perdute , 0 dall’-u? 
tore fteflb fopprefle , cioè il Secreto -della comi 
media da lui letta a’ Tuoi amici , ed il Monda 
Cam è , di cui folo fi conolce il titolo • Ne} 
Mccbant che è il Tuo capo d’opera teatrale, fi 
dipinle un malvagio & c. 

'ADDINONE 3^r3^ (**) 

, Commedie del Marivaux, 


Oltaire diceva di lui che eonofceva tutte U 
vie del cuore f fuorché la via reale , 0 maejìra , 

Una 

* - p " . ' 1 1 1 

(**) Al medefimo Capo VII , art. II , pag. 162 , 
fin. 20, dopo le parole, certo parlar gergoitt a lui prtfi 
fri» , fi aggiunga quel che iegue , 
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Ùnà delle più (limate commedie di Pietro Mi- 
trivaux è quella intitolata le Falfe Confidente 
lavorata lui medefirho conio delle altre Tue favole, 
nelle quali' fi 'trova Tempre una lorprefa dell* 
amore . Vi fi fcrtpre al folito fpirito e finezza 
Foverchia bella condotta della favola . Quella 
commedia fi è di nuovo rapprefentata in Parigi 

nel 17^3. • , 

, , ' / , 

A D t> I Z I O M È 3CX (*) 

Commedie piacevoli del Sauri n . 

, 1 1 . 

Il fig. SaUriH che fi è efercitato In diverfe 
fpecie della poefia fcenica , che riufci compe- 
tentemente còn Spartaco e più con Beverlei , 
compofe anche alcune commedie . I Rivali e 
1 * Orfanella Infoiata iti legato non rifcoflfero ap. 
plaufo . Il Matrimonio di Giulia non fi recitò* 

I 3 per- 

-”) . ! 

— ■■ ■ ' ■ ' 

- » • * * 

f . 1 

(*) Al rtiedefimo Capo VII* art. II pag. 1 6; * fin, 
24, dopo le parole, x* eloigne & ne dit mot , fi tolgano 
le quattro ultime linee di detta pagina e le prime due 
della fegueute , e fi cambi come legua. 
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perchè i commedianti la rie ufarono forfè piìt 
per capriccio o per piccioli intcre-ffi a noi igno- 
ti che per debolezza del componimento , o per 
mancanza di piacevolezza- L '*Aigl«mano ritrat- 
to ben efpreflo fi ricevè con plauio. Singolar- 
mente i Coflumi correnti ( Moettrs dtt tems ; pie. 
dola commedia in profa piacque , e rifcolfe gli 
cncomii ckl Voltaire. 

ADDIZIONE..XXI (**) 

i* • 

Ve [li ti teatrali correnti in Francia. 

(^Onviene all’ imparzialità di uno ftorico 
l’ avvertire , che la ridevole ftravaganza degli 
abiti teatrali eroici derifa meritamente dal ce- 
lebre Martelli , e offervata da altri in Francia 
fino a quindici anni fa in circa , vuolfi ( fe 
non s’ingannò chi vide Parigi nel 17S7 , e 
e nel 1791, e mel riferì con afleveranza ) che 
oggi fia interamente bandita da quelle leene . 

, Si 


(*») Al medi fimo C.po VII , art. Ili, pag-, 174 » 

lin. 20 dopo le parole, quella figura à' Orazio Huma* 
no capiti O-t., fi apponga quella nota (1). 
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Si è , dicefi, tale improprietà di vediti corret- 
ta , ed i peri'onaggi vi fi abbigliano con la 
naturalezza e la decenza rich.efta negli argo- 
menti e ne’ cottumi deicritti nelle favole che 
fi rappreientano . 

ADDIZIONE XXII (*) 

Opera iflorka t mitologica in Francia. 

C ' 

Iò appunto avvenne in Italia fin dal patta- 
to iecolo , e non molto dopo le opere del Ri- 
nuccini vi fi coltivò 1* opera eroica ijlorica ri- 
ferbandofi la mitologica foltanto per alcune fette 
teatrali che alluder doveano alla nafcita o ad 
altre Occorrente di gran perfonaggi , e di prin- 
cipi v ai quali fconciamcnte e con niuna verir 
fimiglianz.i fartbbefi difcefo col rapprelentarvifi 
gli eroi, dell’ antichità ; là dove con certa appa- 
renza di proprietà poteva parlarfene in un argo» 

I 4 men- 


, (*) A! Capo Vili art. I, pag. 179 alla nota (1) 
porti in pi s di pagina, dopo le parole, quand on y s$ut 
rtprejenttr Ics bommti , li aggiunga ciò che ligue . 

► 
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mento mitologico non foggctto a regolarità ed 
a verifimiglianza . In Francia nel XVIIfecolo 
ed in quello che cade hanno continuato a com- 
parire i drammi di Qumault t e 1 ultima re- 
cita del Y^frmida colla mufica di Lulli feguì nel 
* dicembre del 1764 col folito applaufo e con- 
* ■ corfo ; nè per efferfi poi polla in mufica dal 
cav. Gluck e rapprefentata a’ 23 di fettembre 
del 1777 fi è veduta con minor diletto ; e con 
tal mufica novella continua a rapprefentarfi o^ni 
mele . 

Non per fanti) dal racconto fattone in queft’ 
àrticolo apparifce a quali ftravaganze fiefi ab- 
bandonato il teatro lirico francefe , mal grado 
dell’ottimo effetto che hanno prodotto le tra- 
duzioni e le imitazioni di qualche opera del 
Metaflafio colà recitata colla mufica de’ nollri 
ultimi celebri maeftri . Nè quello nè il buon 
fenno di uno fcrittore francefe ha punto gio- 
vato a richiamar su quelle feerie 1’ opera eroica 
all’ imitazione degli uomini da quella de’demoni 
c delle furie ballerine . Io parlo del fig. Bailli 
de Rollet poeta {limabile di drammi muficali 
de’ nollri giorni . Egli feppe adattare alla mu« 
fica nel 1772 1 ’ Ifigenia di Racine , e l’inviò 
al cav. Gluck ehe trovavafi in Vienna * Gluck 

po- 
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poftala in mufica venne a Parigi per farla eféà 
guire , e comparve fulla fcena nell* aprifè del 
1774 con affai felice raccerto . Rollet feguì il 
piano di Racine , e ne abbreviò foltanto l’azio- 
ne , togliendone 1 ’ epifodio di Erifile , e fnef- 
tertdo alla vifta dell* udìtoriò lo fcioglimento . 

„ Senza il foccorfo delle macchine (dicefi. nel 
Mercurio del maggio di quell’anno) fenzal’in- 
,, fervefito degli dei fi è rapprefentatò uno fpet- 
„ facolo brillante e maeflofo Pare che i Fran- 
cefi non tarderanno a riduifi fotto il veflillo . 
della verità e del fennó' prendendo ad imitar 
gli uomini ancor nella fcena muficale ‘ ed in-> 
tanto alcuni Italiani , caporione de’ quali' fi era 
dichiarato il fu’ Ranièri di Calfabigi , che fe- 
dufle anche il conte Pepoli , incapaci di riefeit 
nell’opera di Zeno, e di Metajìafio ,fi fono in- 
gegnati', fenia effetto per altro , di alienarne 
la propria nazione predicando coll’ efempio , c 
colle parole a favore delle fnrie danzatrici,. 


AD- 
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ADDIZIONE XXIII ' (*} 

Spettatori rimojji dal palco fcenico . 

Ero è però che in quelli ultimi tempi 
lento elferfi riparato all’ inconveniente di mi- 
fchiarfi fulla fcena gli fpettatori agli attori . 
Vero è pur anco che il teatro della commedia 
Jraneeje ha ricevuti pochi anni fa notabili mi- 
glioramenti . Vi fi veggono eziandio i ritratti 
dipinti de’ più celebri drammatici della nazio- 
ne ; e nel Foyer architettato con magnificenza 
vi fono collocati i mezzi -bulli di marmo di 

* - v i 

Rotrou, de’ due Cornelii , di Ratine y di Moliere t 
di Regnard , Def-Touches , Du Frejni , Dan - 
court , P iron , Creb'ìlon & c. , ed al piè della 
fcalinata fi è alzata la fiatua intera marmorea 
di Folta ire. 

Nel teatro dell’Opera &c. 

%■ 

AD- 


(*) Al medefimo Cap. - Vili , art. Ili , pag. i 8 j 
lin. 26 , dopo le parole , intitolati la Mimograpbt , fi 
aggiunga 

k 
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ADDIZIONE XXIV (**} 
Teatro di Bordeaux . 

IN Bordeaux il dì 7 di aprile, del 1780 fi 
aprì una nuova l'ala di fpettacoli affai magni- 
fica, e vi fi rapprefentò •Atalia con i cori pre- 
ceduta da un prologo allufivo all’apertura del 
teatro . E* un edificio ifolato che rapprefenta 
un parallelogrammo circondato da portici , la 
cui facciata di 2co piedi confile in un mae- 
lìofo colonnato d’ordine coiintio con pendilo, 
le cui colonne hanno tre piedi" di diametro , e 
su di efio corre una balaufirata con picdiftalli 
con figure analoghe alla deflinazione del luogo. 
Le facciate laterali è la pofìeriore fon decora- 
te col medefmo ordine di architettura , ma in 
pilalìri con ufta galleria in arcate su tutta la 
lunghezza . La facciata dell’ entrata è fulla piaz- 
za di 50 tefi di lunghezza fopra 24 di lar- 
. ghezza. Sotto il perlftilo fi veggono cinque por- 
te 


(**) Al medefimo Capo ed articolo pag. 187 in 
vece delle ultime due linee' Di cefi thè ih Bordò &c. ù 
feriva ciò che iegue. 
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te clie infroduconò a uh vafliflitrio vértibold 
ornato da Tedici colonne doriche, il cui fondò 
ripete le cinque arcafe dell’ entrata che lono 
ad effe oppofte , e formano altrettanti portici 
aperti , Tre di quelli nel mezzo comunicano 
allà principale fcalinata , e i due eli remi ter- 
minano alla platea (parterre) e d al paradijo dà 
un lato , e dall’ altro alla fcalirlata che mena 
al terzo ordine delle logge , odiano palchetti * 
La porta di entrata è riccamente adorna . Due 
cariatidi grandi rapprefentano Talia e Melpò- 
mene , e quando Ti coflruì quell’edificio eran* 

' vi al di fopra le armi del re cori una ifcri- 

zione . La fala ha dodici colonne d’ ordine 

, » 

compofito che nella loro altezza comprendone» 
due ordini di logge . I primi palchi feguoné 
il piano circolare della, fala comporta di tre 
icaglioni in anfiteatro con uria balauffratà . tl 
fecondo e terzo ordine di palchi fono negl’ in- 
tercolunnii. Havvi oltreaciò* tre leali nate in an- 
fiteatro , cioè una in fondo che guarda il tea-» 
tro ; e le altre due da’ due lati della fala , il 
cui fondo è di marmo bianco venato « 




LI- 
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LIBRO Vili 
A D DIZIONE I (*) 

01 ' f 

* \ 

r > ' 

Gujìavo del Jìrooke, 

T"L /?r/co Brooke diede alla fcena inglefe una 
tragedia di Gujìavo IVafa , oflia il Liberatore 
del Juo paeje , la quale dal fign. Duci a tron au- 
tore di una fragedig di Qómvyel fi traduffe 
felicemente in profa francefe, e fu imprtlTa ira 
Parigi nel i ’jóó. L’argonjento del Gujìavo in» 
glefe non fi aggira come quello di P tron in» 
torno all’amore , ma .tutto riguarda la libertà, 
per la qua]e ha folo combattuto Guftavo. L’a* 
zione è ben condotta e trattata con energia , 
e i caratteri fi (ottengono con nobiltà e fi cfpri- 
paono con foraci f 


V, 

AD- 


(*) Al Capo I , art. I, pSg. , Un. 1 6 , «topo 
je parole , fatto Ji è perduto nel nulla , li aggiunga 
* da capo. 
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' A D D I Z I O N E; II (**) 

L'attrice Siddons *n 

l/Ggi trionfa Culle fcene inglefi mad Sìddons 
eccellente attrice, alla quale tributano gl’ In-» - 
glefi tutti gli elogj , per la verità , l’efpreffione, 
e l’energia, che, al loro dire, ella pofliede emi* 
nentemente. 

ADDIZIONE III (*) 

Teatro di Drury-Lane , 

Jl teatro di Drury Lane Goffri anni fono un 
incendio che lo diftruffe , c fi tratta di riedi- 
ficarlo (**), 

■ , ■ - V» 

PAR- 


(**) Al medefimo Capo , pag. 224 j * n *~ ine 
articolo IV, dopo le parole fconofciuta in quel clima 
(1), li aggiunga. 

(*) Al medefnno Capo , art. VI , pag. 230» li"* 
15. dopo le parole, quanto gli fcaglioni della platea , 
£ aggiunga . 

• ’■ * 


(*#) ER- 

* 
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(**) ERRORI 'E CORREZIONI al tomo V. 

* i ' * 1 . ■ ' . 

pag. 53 lin. y i Vi fonar j il Cortigiano foli tarlo di 

Mairet , i Vifionarj 

62 lin. 19 nodo i Jlrinft nodo io ftrinfi 

71 lin. 6 fulla /cena full a fcena Artemira 
Eri ci a ojfia 

la Ve fate ' 0 

Il8 lin. y morto da non morto da molti anni 
mo Iti anni 

171 lin. 19 Domenico Domenico , Romagnefi 
RomagneJt / 

204 II fìg. Hume del- II ftg. Home ( non Hume 
la famiglia del congiunto dell' IJÌorico ) 
celebre David blu- che tuttavia vive , come 
me ammiratore de mi ajjicura il mio degno 
i talenti tragici amico G i ufep pe Cooper IV al- 
del fuo parente , eker di Dublino , compo- 
tompofe &c. fe &c. 

2y4 lin. iy il prefen • il defunto re Gufavo 
te re 

2Ó0 lin. 21 Cimarofa Cimarofa già rimpatriato 
tr ovali at- fervi in feguito quella Coe* 
tualmente te imperiale 
al fervizia 
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PAR T E li 

TOMO VI 

L I B R O IX 

■ . I ' " ' ■ —= * 

ADDIZIONE I (*) ; 

Verfificaijonc della Lucrerà del Moratin . 

T jPl fua verfificazione è una fpecie di Selva 
(come chiamafi in I (patria ) entrandovi affo* 
Danti-, confonanti e verfi fciolti ad arbitrio del 
poeta .-Nè anche fi r?pprefentò . X-otta in effa 
&c. 

ADDIZIONE - II (**) * 

tT _ l _ * 

Jbane ^ comica abile . 

Ignavia Ib-ihez^ già prima donna ne 
teatri di Madrid , morta alcuni mefi dopo , 
“T r rap* 


* • t r 

(*) Al Capo I , pag. 7 , Un. 8 , dopo le parole , la 
prima fua tragedia la Lucrezia. 

(**) Al medefimo Capo , pag. 12, Kn. 25 , 4 op° k 
parole de' piccali rimatori) f» corregga così . 
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rappreferjtò non fenza energia tanto la parte di 
Ormefinda , quanto quella della Contefla nel 
S aneto G arci a , 

ADDIZIONI III (*) 

Pel giudizio delP *4ndres fulla N umane la . 

Df grazia lefle egli mai cotal Numancla ì „ 
Non è poffibile . 

ADDIZIONE IV (**) 

Una deir eCpreJJioni falfe dell ’ Huerta . 

» * 

M A quel Vulcano della gentilità , per dir 
fuoco , conviene ad un Ebreo ? Quel fudor d'ar- 
gento poi de’ Pirenei &c. 

K AD- 


(*) Al medefimo Capo pag. 30 , ita. z , dopo le 
parole, ciò che ne diffe il fig, Andre s. 

(**) Al medefimo Capo pag. 41 , Un. 5 , dopo k 
parole , di chi vuol per fu ad ere , . „ 
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ADDIZIONE V (*) 

Non curatila del ftg. %4ndres. 


T Anti giudizj mal fondati e tanti fatti erro- 
neamente el’pofti, non che nell’altrui, nella fletta 
letteratura fpagnuola , moflrano ad evidenza di 
eflerfi il lodato fig. %Andres poco curato di leg- 
gere gli fcrittori nazionali , de’ quali volle 
prendere la difefa . Senza ciò , come concilia- 
re i talenti di quello letterato colle i'entenic 
infuffiftenti che pronunzia? 

ADDIZIONE VI (**) 

Chi [offe Tirfo Tmareta » 

T» Tmareta fembra anagramma di Tomài 
Trutte già uffizialc ed archivario della R. Se* 

gre- 


(*) Al medesimo Cape pag. 5 6 , Iin. 13 * dopo 
le parole, noto per la traduzione del Perez . 

(**) Al Capo II , art. I, pag. 70, lin. 24, dopo le 
parole, Don Tirfo Xmareta % ù aggiunga quitta nota (i). 
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greteria di S. M. , Ma fe quell’ autore ricusò 
di riconofcere per fua tal commedia , non è 
convenevole attribuirgliela , benché gli appar- 
tenga ; tanto più che fi è nominato in altre 
due favole migliori , delle quali dovrà farli 
parola . 

ADDIZIONE VII (*) . 

Los Meneflrales , e las Bodas de Camacbo 
neglette dagli %/ipologiJìi , 

JL*Or Meneflrales ( gli Artigiani ) commedia 
di cinque atti in verfi endecafillabi con affo- 
nante di don Candido Maria de Trigucros fi 
rapprefentò e s’ imprefle in Madrid nel 1784 
in occafione della pace conchiula coll’ Inghil- 
terra e della nafcita de’ due reali gemelli 0*r- 
lo e Filippo . Lodevole fu il difegno dell’ au, 
, K z to- 


(*) Al medefimo Capo ed articolo, pag. 71, Un. i, 
dopo le parole , intere {fe e calore , fi tolga la citazio- 
ne (1) e la nota apporta in pii di pagina , e fi aggina* 
. ga come fegne , 
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tore di efporte fulla fcena alla pubblica deri* 
fione la ridicola vanità degli artigiani , i quali 
abbandonando il proprio megere Porgente della 
loro opulenza , facrificano tutto per parer no- 
bili , altri coprendoli di ridicolo , altri caden- 
do nelle ultime balfezze o in delitti .Triguerof 
ofierva in quella favola le regole delle unità , 
fi attiene fcrupolofamente alla pratica moderna 
di non mai lafciar vota la fcena , e fi vaie di 
una locuzione propria della mediocrità de’ per- 
sonaggi imitati . Vi fi fpargono quà e là ac- 
conciamente varie invettive contro de’ pregiu- 
dizi e delle gotiche opinioni de’ nobili che per 
puntigli ereditati dalla barbarie conculcano la 
virtù e la giullizia . Un villano p. e. con uq 
alino carico di paglia urta e fpinge al fuolo un 
nobile imaginario , e un altro impollore , che 
ha prefo il titolo di barone , elfendo ciabattino 
di origine e di melliere , dice con difdegno , 
no rnerece mil muertesìy el bonor} Ma don Gio- 
vanni perfonaggio fenfato lo riprende ; 
flo bay mas que dar mil muertes ? . . . . 
Dar la muerte por un capricbo foto 
à un bombrel al que es mi bermanol me extreme^CQ, 
Quando l legar à el dia aiegre y fanto 
que olvidemos que buvo en tofcas tiempos 

fjlos 
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ijìot nombres odiofos y crueles 
de pundonor , vengan^a , punto y duelo ? 

La giovane Rufina carattere freddo ma di 
buona morale nella (cena IT del II vorrebbe 
che Cortine* fuo padre ( farto di mefliere che 
fi adira fe altri fe ne fovvenga , e vuol pattar 
per nobile ) venifle richiamato alla ragione col 
ftioftrarglifi per qualche via gl* inconvenienti 
della lua vanità ; ma come buona figliuola 
teme che tal difingnnno accader pofla con danno 
o difpiacere del padre . Quindi nella leena fe- 
guente domandandole Giulio che cofa mai ptnfi 
di ciò che fi va dilponendo, ella con tenerez- 
za rifponde , 

»»...» que à mi padre 
me manda obedecer el fanto cielo : 
fi tu remedio encuentras , fin que tengA 
pefar Cortines , me daràs contente . 

Pero vè que es mi padre . 

Contuttociò la favola procede con lentezza 
e languore, e fi Hisviluppu sforzatam nte dan- 
doli ne’ primi atti di varie reticenze fenza vc- 
derl'ene il motivo , per ridurre tutto allo feio- 
gfi mento : i caratteri abbifo^nano di più na- 
turalezza ed energia , fpecialmente quelli di 
Rafa e di Pitanzos .• fcarfeggia di fali e di le- 

K 3 pi- 
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pidezze Urbane , e di partiti veramente piacé- 
voli : ed è ben lontano da quella forza comica 
che chiama 1* attenzione rapifee e perfuadaT 
con diletto . Non per tanto qualche apologifta 
nazionale di quelli ultimi anni ha mai fatto 
menzione di tal commedia regolare ? effi al 
folito ne parleranno poi fenza faperne grado a 
veruno, ufeite che faranno alla luce quelle Ad- 
dizioni , onde ne riceveranno la notizia ed il 
giudizio . 

Nè anche Andrei , nè Huerta , nè Lampillas 
efageratori fur parole del merito comico delle 
favole di Naharro e della Celejìina moftruofi 
parti drammatici che mal conobbero , hanno 
procurato d’ informarli , fe in mezzo alle lira- 
vaganze anche a’noftri dì efpofle fulle feene 
fpagnuole fieli recitata una commedia pallorale 
in cinque atti con cori c con prologo eziandio 
comporta ed imprefla in Madrid 1 ’ anno ftefio 
1784 per la nafeita riferita de’ reali gemelli e 
per la pace da don Juan Melende ^ Valdès, Ec- 
co come il pretefo antifpagnuolo Napoli-Sìgno - 
relli a proprie fpefe avendofene fatto rimettere, 
come della precedente, un efemplare da Ma- 
drid, ne dà contezza in Italia , e provvede co- 
sì all’ indolenza degli apologifti Tempre ingrati 

c de- 
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c declamatori . Il V aldès ha porta in azione 
la novella di Bafilio e Chiteria leggiadramente 
deferitta dal celebre Cervantes nella P^rte II 
del Don Q_tìxote , c I’ ha ingenuamente citato , 
dandole il titolo las Bodas de Camacbo ( le 
Nozze di Camaccio ) . Lo ftile lobrio per la 
verità de’ lenti menti e dell’ efpreffioni ,, ricco e 
copiofo d immagini e di maniere poetiche a m« 
inerte nel drammatico partorale , appaflionato 
Ue’punfi principali della favola ; la ,verl;ficazio- 
He armoniofa di endecafillabi e fettenarj alter- 
nati e rimati ad arbitrio; i caratteri di Ball- 
ilo, Chiteria , Petronilla, DomChifciotte &c. 
ben foftenuti ; la paflìone efpreira con vivacità 
e naturalezza; lo fciogli mento felicemente con- 
dotto tulle tracce dell’ autor della Novella, P 
azione che in ciafcun atto dà tempre un parto 
verfo la fine : tutto ciò raccomanda a* contem- 
poranei imparziali quello componimento , e 1* 
avvicina alle buone partorali italiane . Quanto 
dice B-fiiio e Chiteria meriterebbe di traferri- 
verfi . In un monologo pieno di un patetico 
che giugne al cuore , dice la partorella nella 
feena prima del fi: 

%Av ! ejla mifma ve%a 
Ttjhgo fue de nuejìro amor , tejìigo 

K 4 Ve . 
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f)e mil hablas fuaves , 

De mil tiernas promefai , y mil jutgoi t 
Qiie eran Un tiempo gloria , 

/ t a boy a fon dolor en la memoria • 

*Aqui dulce cantaba , 

«^//i aiegre reia , 

co» /« guirndlda me tenia , 

T alti me la qui t ab a ! 
jfy trijìeì el valle dura * 

T acabò mi Centura ! 

Nella terza (cena del III, in cui fi padano !a 
prima volta dòpo la lor divifione Bafilio e Chi- 
teria , la tenerezza difgraziata aumenta a ma- 
raviglia l’ intere ffe , commuove, e ricerca l’in- 
timo dell’ animo di chi legge o afcolta . Cre- 
fce nel IV il movimento pel feftivo e lauto 
apparecchio delle nozze , e per la protezione 
che Bafilio implora da Don Chifciótre, raccon» 
tandogli il vero della propria difperazione mi- 
fto col fintò fotcorfo del Mago e del prefagio 
di lui, che difpone lo fcioglimènto condotto 
con verifimilitudine e con efpreflioni confacen. 
ti allo fiato di Bafilio ed al concertato difegno. 

Tutte le altre &c. 


AD- 
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ADDIZIONE Vili (*) 

Commedie di don Leandro de Moratin • 

j^k.Vventuratamente poffiamó in sì fangofa 
inondazione di peflime commedie contarne cin- 
que di miglior gufto compofte pochi anni fa 
in Madrid ; c del racconto che fon per farne , 
potranno ad un bi fogno prevalerli al folito gli 
apologifti nazionali fenza citar l’ Italiano che 
gli prevenne « 

Tre di effe appartengono a don Leandro de 
Moratin di Madrid figliuolo del prelodato don 
Nicolai da cui ha ereditato l' indole poetica, là 
grazia dello ftile , la purezza del linguaggio , e 
la dolcezza della verfificazione . S’ intitolano I 
el Viejo y la N>na ( il Vecchio e la Fanciulla)) 
II la Mogigata , che tra noi meglio s intifó» 
lerebbe la Bacchettona , trattandofi di una gio« 

va- 

— ■ — ■ ■ • - - - • — ' • ■ ■ 

( # ) Al medefimo Capo ed articolo , pag. 72, Un. 7 > 
dopo le parole , fe non che il prof rio autore , dee can- 
giarli ciò che fegue nell’opera ne’diciotto verfi, e feri» 
vervifi la prefente addizione. 

> 
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vane che dà ad intendere di volerti chiuder# 
in un chiortr® aurtero , e III la Ccmedta N’*e- 
va . Le due prime in tre atti ed in verfi era* 
no com porte fin dal ijSój ma la prima s im- 
prese nel 179Ò , e fi rapprefentò con piena ap- 
provazione nel teatro detto dei Principe , dopo 
aver fofferte mille contrarietà de’ poetaftri La* 
Cru% ed altri , e de’ commedianti fpeffò inef- 
perti e Tempre caparbii . La feconda non fi è 
xapprefentata nè impreca, ma è a me ben nota 
per averne ottenuta una copia rimeflami da Ma- 
drid dal gentile autore. La terza in due atti ed 
in profa comparve nel medefimo teatro a ’ 7 del 
febbrajo del 1791. 

Un perverfo tutore 8cc. (*) 
incontrarono i foliti oftacoli de* commedianti « 
Io converrei &c. (**) 

Ma perchè rifiutarono per tanto tempo la pri- 
ma ? 


(*) Si profegua cib che ftà imprefTo nell’ opera fino 
alla pag. pp , e dopo la lin. 21 , e le parole > nell* 
fctne ifpane , fi cangi come qui fi fcrive. 

(**) Si continui fino alle parole , dell' efprejjiottr 
%'tligioft , della medeiuna pagina , indi li feriva. 
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ma ? Ciò che in Italia & c. (*) 

Ma 1 * ingegnofo autore dopo avere nel 178$ 
data la caccia a’ poetali» con un piacevole opu- 
fcolo dettato dal buongufto intitolato la Der - 
tota de los Pedante s ( la / confitta de ’ Pedanti ) 
in cui gli fpaventa , gli dipinge , gli fcherni- 
fce , gli confonde , e gli caccia in fuga con 
piacer del pubblico che gli riconofcc , compo- 
fe la nominata Comedia Nueva y ove efpone una 
fedel dipintura, a quel che fi dice nel prologo, 
dello flato attuale del teatro fpagnuolo . Una 
parte ( vi fi aggiugne ) affai numerofa della 
nazione mira con dolore la decadenza del no- 
li ro teatro , e defidera che fi difiìpino gli ofta- 
coli che ne impedifeono il miglioramento . Si 
ay no ob/ìante ( fi conchiude ) una elafe de gen - 
tee , à quienes la fatta de principios , la indo- 
tenda , el interes ,y otraS pequenas p afone s ha* 
cen obflinadas en el error, contra ellas fé diriga 
la cenfura . 

Il 


(*) Si profegua fino alle parole della pag. 8o , 
lin. 5 tiranneggia i commedianti nazionali) indi fi dica 
ciò che legue. 


• Digitized by Google 



* 5 5 3 £ 

Il foggetto di tal commediola è un poverà 
giovane chiamato dòn EJtuterio carico di fa* 
miglia , il quale facendo cattivi verfì impren- 
de la carriera teatrale per fovvenire a’ fuoi 
bifogni . Ha una forella nubile detonata in 
moglie a don Ermogene pedantaccio arrogante 
tìon men povero di lui. Nè l’uno nè 1* altro 
è nel cafo di effettuare tali nozze non avendo 
danari pel bifognevòle . Il poetatoo attende 
]’ efito di utia commedia che ha data al teatro t 
è col prezzo di efla ptomeflfogli nel calo che 
la commedia piaccia al pubblico , e col frut* ' 
tato dell’ irtipreffione , fi lufinga di ammobi- 
gliare la cafa per la forella , pagare i debiti 
dello fpofo , e foftentar la propria famiglia « 
La commedia è fìlchiata,c non le ne vendono 
le còpie impreffe , il poeta perde il prezzo 
convenuto , e fi difpera , il perfido pedante fi 
ritira impudentemente } e finza il caritatevol» 
foccorfo di un ricco uomo dabbene impietofifo, 
la famiglia del tapino poeta farebbe perita* nell* 
indigenza . La locuzione è propria e naturai», 

]’ azione femplice condotta felicemente , lo fcio- 
glimenfo fa onore all’ umanità . Sento che il 
pubblico di Madrid la vide con particolare ai- 

leu 
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letto , e 1* applaudì ( 1 ). 

L’autore deile altre due commedie fu Don 
Tommafo Yriarte Ù"c. 


• i 


AD. 


( 1 ) Avendomi lo fletto fign. Moratin , venuto in Na- 
poli, comunicata una traduzione fpagnuola dell’ Hamlet 
di Shake ffear tuttavia inedita , perchè intraprefa da lui 
ultimamente in Londra , e terminata in Italia, ftimo di 
avanzarne qui al pubblico la notizia . Se v* ha tra gli 
ffleri chi abbia cpn proprietà efprefla in altro linguag- 
gio , fenza alterar I* originale , 1* energia dell’ Inglefè, 
fecondo me debbe contarvifi il fig. de Moratin . Non 
Ita egli feguiro certi mercenari traduttori , i quali, per 
pi "gi-re a lor profitto la nazione , traducono infedel- 
mente Carcilafo , Vii lega ed altri , per moftrarli più 
corretti e più belli che non fono . No ; il Moratin ha 
lafciati all* Inglefp i ditoti del tempo , in cui vifTe , 
d’ irresoiarità , di battezza , di comico mirto al tragi- 
co . E’ però riufcito a trafporrar bene vari gran tratti 
del pennello di lui . Molti frammenti potrei indicarne, 
che efprimono la forza dell* aurore ben rilevata dal tra- 
duttore; ma baffi per ora fegnalar quello dell’atto III, 
dove parlando Anito con la Regina fua madre , coni- 
pariice l’ombra del Re defunto da lei non veduto. 
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ADDIZIONE IX (*} 

Tramezzi d'ifufati in Madrid . 

^V^Olte volte negli ultimi anni della mia 
dimora in Madrid li lafctavano gli entremefes , 
e feguiva all* atto la fola tonadilla * oggi di» 
celi che lì fono tralafciati aifatto . 

ADDIZIONE X (*♦) 

Teatri di Madrid mentovati dal Roxas » 

/ 

Se ne trova però fatta menzione in una del- 
le commedie di Francefco Roxas fcrittore co- 
mico del pattato fecolo da noi già mentovato 
in quell* opera . 

AD- 


(*) Al medefimo Capo , artic. Il , all* ultima linea 
della pag. 84 , dopo le parole per io pik P atto I , fi 
apponga quella nota (1) . 

(** Al medefimo Capo , artic. Ili , pag. ioj li n. 5 
dopo le parole , nè l' autore del Viaggio dì Spagna Ctl 
fa fapere, fi feriva quell’ addizione . 
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ADDIZIONE XI (*) 


Teatro di hit bona del 1793 . 

Ufliflono i teatri di Cadice e di Lisbona * 
e lento anehe che in queft’ ultima città nel 
1793 fieli coftruito un nuovo teatro aperto alle 
rapprefcntszioni uopo lo fgravamcnto di S. A. 
la Principefla del Braille feguito nel mefe di 
maggio . La platea è di forma ellittica . L’ar- 
chitetto è flato Giufeppe Cofta portughefe , il 
quale, come affermano i nazionali ,ftudiò molti 
«uni in Italia. (**) 


LT- 


(*) Al mede fimo Capo ed articolo , fin. 19 dopo 
le parole, ad un incendio che gli diftruffe , fi cangi 
come qui fi (cóve ciò che fi diceva in fine del mede- 
lìmo articolo. 

(**) Errori corretti nell* ortografia ed altro del nono 
libro nei tomo VI 

ER- 
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ERRORI CORREZI ONI 

pag. 26 Un. 6 i al bermano y al bermano 

27 Un. 7 1 su efpada y su efpada < 

37 Un. 3 e 12 recebidas recibìdas « 

43 Un. 25 Tiemble Tempi e 

47 lin. 2 Tiemble Temble 

p$ Un. 7 Traidores 7 raydores 

P7 Un. 7 ed ultima puf- pafiones ' - 

fiones 

pp lin. p traìdor y es traydor y es boy 
boi 

85 Un. 12 le lodate le lodate commedie 
commedie inedite 

160 , lin. 2j. ripi- ripigliate fin dal 1787 
ghate fin dal iyZ$ 
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LIBRO X ed Ultimo 

addizione I 


n 


Traduzioni di alitine tragedie Francefi . 


L 


Edizione Pepoliana della Biblioteca teatra» 
le francefe. in ventifette tomi compiuta ha pre* 
le» tato all’ Italia varie buon? traduzioni di tra* 
gedie francefi . Ij dottor Mattia Butturini ha 
tradotta la Sofonisba del Mairet ; l’ab. Giujep. 
pe Compagnoni la Marianne del Triflan ; 1’ ab. 
Ago fi ino Par a di fi il Poliutto di P. Cornei, o / 
i 1 marchefe Albergati Capaceli! felicemente la 
Fedra del Bacine: i prelodati Paradifi e Alber- 
gati l' Idomeneo del Crebillon : il fig Pagani . 
Cefa Atreo è Tiefie'del medefimo ; il poeta ita- 
liano del fecolo cadente Carlo Innocenza» Fru - 
goni ottimamente, ancor quando fi allontana dal 


con- 


^ f! C n P ° 1 * Arf ' 1 * pag> 1 7* » dopo le u.'rin 
Jmee de fello, e le parole e fra i di lui opafcoli n 

1 7°t ( 3 ) , fi apponga la Tegnente addizione. 
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concetto dell’originale, il Radam : fÌo del rtie-- 
def'mo : 1* ab. Placido Bordoni bel la mente fifi* 
genia in %Aulide del Racine e /* Orario di P. 
Cornelio : il p. d. Bonifacio Collina /’ Italia 
del Racine : il fig. Pietro Buratti l ’ Ejlet del 
medefimo : l’ab. Gregorio Redi l'tdndromaca del 
tnedefìmo : il fig. Giuftppe Greatti il Cid di P, 
Cornelio : il co: Federigo Cafali il di lui Ciana: 
il fìgn. oingelo tinelli il Elicomede dello fletto : 
l’ab. Angelo Dalmijìro la di lui Rodoguna : 1* av- 
vocato Luigi Bracieri il fuo Pompeo : il nobil 
nomo Francefco Grittì con garbo il Gujìavo 
IVafa del Piron : il fìg. Piacendo Comarcbi la 
Polljfena del La Foffe : il nobil uomo Fran « 
cefco Baldi eccellentemente 1’ Ifigenia in Tati - 
ride di Guymond de la Toucbe : il co: t^lejf an- 
drò Pepoli la Zaira del Voltaire : il co. ab. 
Matteo Frangola /’ %Ale(tta dello fletto : 1* ‘ab. 
Melchiorre Cefarotti la Semiramide , la Morte di 
Cefare , il Fanatiftm del medtlìmo tragico# 
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Addizione ir (*) 


Nuovo teatro tragico del co: fepolt : tragedie 
inedite dell ’ ab . Bordoni : altre di 
regnìcoli e di a Itti . 


D 


°P° le furriferite tragedie 1* autore ha 
voluto prefentare all’ Italia un nuovo fuo teatro 
tragico meglio congegnato , che efige nuove e 
pm vantaggi ole offervazioni . Nel darne conto 
hon abbiamo tornato di fupprimere ciò che già 
fi è di fopra riferito Tulle prime fue tragiche 
fatighe, perchè fecondo me ciò darebbe indizio 
o di una inutile e non dovuta ritrattazione de* 
giudizj profferiti o di un totale difprezzo delle 
precedenti tragedie del conte , nelle quali feor- 1 
gonfi certamente varj lampi d’ in -egno. Ora dun- 
que el potremo ciò che egli non ben contento 
de’ primi faggi e confcio delle nuove forze ac 
qui fiate col crefcer degli anni , avendo Jentito , 

L a co- 


(*) Al medefimo Capo I ed art. I , pap . Ip8 , j ÌD , 
IO , dopo le parole, e /’ autore ftejjo ^ ^ 

Meo , fa apponga quella addizione • 
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Ko^ic'. 


come ingenuamente egli fletto fi efprime, ta né- 
cejjìtà di meglio fcrivere, va pubblicando in ca. 
ratteri bodoniani . 

Prefe in prima per manò XMelinda , e adat- 
tandola al nuovo fuo fiftema ebbe il piacere 
che fi rapprefentaffe con molto applaulo nell* 
agoflo del 1789 in Torino . La diede indi alla 
luce per la ftamperia parmenfe nel 1791 pre- 
ceduta da una lettera del fu Ranieri di Calfa- 
bigi . Lo Itile fobrio e naturale, fublime ove 
l’azione l’efiga , appaffionato nel conflitto de* 
gli affetti , femplice quando la difpofizione dell* 
favola richieda apparecchio e non elevatezza , 
fa rifaltare il contralto de’ caratteri , e corris. 
ponde a i patti dell’azione che con calore fi 
accelera verfo lo fcioglimento , in cui icop, 
pia l’evento funefto dell# morte di Romeo e 
di Adelinda . Effendo il perno intorno a cui 
volgefi quella tragedia il combattimento in Ro- 
meo degli affetti di padre e di fpofo , non a 
torto vorrebbefi nella prima feena del II atto 
che fi vedeffer meglio le interne battaglie de’ 
fuoi teneri affetti coll’amore della libertà • 
della patria . L’ autore fa che Romeo fia in un 
dubbio politico, non parendogli Gualtieri tiran- 
no perchè era flato legittimamente eletto . Ma 

<fue- 
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quello dubbio dovea tra’ congiurati verifimi!» 
mente efaminarfi di lunga mano , e Affarli la 
ficura tirannia di lui per baie della congiura . 
Le incertezze di Romeo dovrebbero prender 
l’origine nelle fue private paflìoni che urtano 
co’ doveri di cittadino. Non per tanto l’autore 
non ha negletto quello punto importante * Ro- 
meo fpinto dalle patri £ iche efpreffioni di Uber. 
to, dice.» 

Perché , gran Dio , 

Qiiale Uberto non fon ? Perchè rende/li 
Un cittodin genero , amante , e fpofo ? 
Uber. Per renderti dì me piu grande ancora, 
Rom. del in da , *Adelinda ! 

E poiché Uberto l’obbliga a leggere il foglio 
di Gi (monda , il rapido dialogo ben efprime 
l’interna agitazione di Romeo: 

Uber Giura . 

Rom Intefi ì oh cimento ! oh fpofa ! oh figlio 1 
Uber. Dunque ? 

Rom. Ma . . . ‘ 

Uber. Non ri/olvi ? 

Rom. Oh angofcia ! Giuro. 

E* quella la materia propria di tal fituazio. 
ne . Nullo però a me fembra il dubbio prò, 
inoffo dal C alfabigi fulla generofità dell’ appaf. 



v 
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fiopata Adelinda nell’ implorar il perdono in nrfy 
deila fua rivale . Imperocché l’energia de 1 luo 
carattere che non mai fi frrentifee , le lue fu- 
rie gelofe fommamente attive , che caJopapQ 
il mortai pericolo del marito , la fortezza eoa 
cui fi uccide , giuftificano abbaftanza 1* eleva- 
tezza della fua anima per giugnere a procurar 
quel perdono . Il moflrarfi Tempre piu pegna 
di amore all’ oggetto amato con atti di rara 
virtù , fuole allettar gli animi nobili e fenfi- 
bili , ed ifpirare eroifmo . Anche la feena ot- 
tava nell’atto IV pqfve al Cai fabigi fteflo man- 
chevole al confronto di Giaffiero e Pietro nella 
tragedia di Otwai , Ventai# falvata . Veramen- 
te la ben lunga feena della tragedia inglefe iti 
tpezzo ad alcune nojofità prelepta varie bellez- 
ze che avrebbero potuto entrare nella (cena di 
Uberto e Romeo . Ma a mirar dritto la bre- 
vità e la rapidezza di quella meglio conviene 
alle circofianze di effer l’ atto in fui finire , di 
trovarfi Uberto cosi malconcio da’ tormenti » 
p del moto della favola che corre al fine ; ora 
tina feena diffida calcata su quella dell’ inglefe» 
come la voleva il Caljabìgi , potrebbe fnervare 
jn quel punto l’azione . Ecco corne i’ autore 

jfe pe Sbriga , e come Uberto moftra la fu» 
• * . 

in- 
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indignazione avendo udito che Romeo ha pa- 
le ati i congiurati .* 

Uber. La f ci ami . Degno 
No. più non fei di quejìa mano . Io feppi 
I tormenti affrontar debole donna 
G'ifmonda , ¥ amor mio , la mia delizia 
Giunge a imitar la mia fortezza .' in quelli 
Soffri : tacemmo . Inferocì fcbernita 
£,> tirannica rabbia. *Ambi ci truffe 
Q_-aft all' ultimo fcempio . In quale a [petto 
Io fìa , tu fcorgi ; in p é mi reggo appena. 
Comprendere dal mio quel di Qtfmonda 
Pecore affai , fadl farà . Ti vince 
Una donna in fermegga , anima vile , 

Elia tra * [etri, le tenaglie , il foco y 
Tu fol fra imbelli affa l ti , e ancora illefo . 
Rnm. Ma d ’ ogni fìra^io più crudel non credi 
una moglie , d ’ un figlio ? . . , 

Uber. Il più crudele 

Per me fora il rintorfo . ! di vederti 

y/l 'è grave ormai.' ferba i tuoi doni ad alt rt^ 
Ne arroffireì : lieto a miei ferri io torno , 
Rom .Jlb Romeo , che ti refla ? ..Infamia e amore , 

I palli poi che a me pajono più notabili io 
tal componimento , fono i feguenti . La fcena 

fella del HI tra Gualtieri e Romeo fi rendtf 
, L 4 prs> 
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pregevole si per la parlata di Romeo , che cant 
didamente efprime i fentimenti del fuo cuore 
agitato e i difegni fenza paventar del tiranno, 
come per la fermezza in rigettar le premyre 
del fuocero per fapere i congiurati . 

Guai. Scoprir non vuoi i . . 

Rom. No . 

Guai. Di morire in vece ?.* * 

Rom. Eleggo . 

Guai. Ni il terror d'afpri tormenti, 
Agonie della morte . . . 

Rom x/fb che di quelli 
£’ più barbaro affai t amor di padre , 

Di conforte l' amor ; qttefi't pavento t 
Guai. Rifolvi . 

Rom. Udijli . 

Guai. E ben ? 

Rom. Silenzio e morte , 

La quarta del IV tra Adelinda e Romeo fi 
ammira per la rivoluzione che cagiona nell* 
animo di Adelinda fenza veruno sforzo l’affi, 
curarli che Romeo non ama Gifmonda • Ade- 
linda tuttoché piena di gelofia e di amore dire- 
mo pel marito , che forma la tinta imperiofa 
del fuo carattere , vpol falvarlo ad ogni modo* 
e credendo che non la falvezza della moltitu- 
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dine de’ ribelli , ma quella di Gifmonda indi» 
cata fenza nominarla , potrebbe muovere il 
marito , gliela promette compagna ncH’elìgliq. 
Romeo ril'olutamente rigetta l’offerta. 

A del. Cbe 4ici? Tu potrai ? . . r 

Rom. Poffo f mentirti . 
Adel. Oh cieli ) Più non intendo . . . 

Rom. Io [e (ìovejfì 

lAlcun falvare . • , 

A del. Salverejli . . f 
Rom. Uberto, 

Adel. Jlh qual luce ... ! 

Rom. Ben tarda. 

Adel. E i tuoi [e greti 

Seco ?.. » 

Rom. Innocenti, 

Adel . E quelle notti?.,, 
Rom. In effi. 

Ade!. Vamor ? . , . 

Rom. Tu fola il mio. 

Adel. Quel di colei?.,, 

Rom. Uberto . 

Adel. È il padre ?..,•* 

Rom. Finge . 

Adel. £ il foglio? 
Rom. Ingannq , 
Adel. 
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Ade!. Oh D'offe fojfe ver..! ma ! chiari [enfi 
D' impazienza , di fpemeì ... 

Rom. In alta imprtfa P 

Ade!. Di patria ? 

Bora. Sol di patria . 

Ade!. E giu*'* ? 

Rom. E giuro % 

Adel. \Ahi non refìflo più , vieni almojeno. 

, v ' , J 

Adelinda difingannata e piena di gioja crede 
che Romeo voglia palefare i congiurati a prz- 
zo della falvezza Tua e di Uberto . Ma lavir- 
jth e la coftanza di lui la fa cadere nel pii» 

t * 

profondo abbattimento , al confiderai, che ella, 
lui fedele , non fe ne può disgiungere , e che 
egli fermo nel propofito di tacere rimane efpo- 
Ito a tutta l’indignazione del padre. Le tenere 
infinuazioni di Romeo , perchè eli? fi difpon- 
ga a foffrir con coftanza la loro divifione , e i 
fervidi fcongiuri di Adelinda che gli fi proftra 
per ottener che ceda , danno a quella fcena mol- 
ta vivacità ; la quale all’ arrivo di Erardo lóro 
figlio aumenta a fegno , che Romeo intenerito 
piò non refifte , e palefa quanto gli chiede. 

1/ Ottava fcena del IV già mentovata de* 
rimproveri di Uberto e de’ rimorfi di Rome# 

ehm* 
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chiude egregiamente 1 * arto . L' ultimo atto 
con una rapidezza giuaiziofa, colla determina* 
zione ci Adelinda di correr la forte del pnari# 
to , co i conigli di Armsnno a Gualtieri di 
appigliarli alla clemenza » coll’ incertezza del 
tiranno , che per non perder la figlia quah è 
dilpodo a concedere la grazia , prepara alla 
con pafl onevole catadrofe . Romeo fi è ferito 
a morte alla villa de’ congiurati giudiziari / 
A delinda fcapigliata ne reca la notizia dolorofa 
empiendo la regia di lamenti » Romeo mori- 
bondo abbi accia il figlio e la fpofa e fpira . 
Adelinda difperata fi rimprovera ci averlo con 
Una cieca gelofia concotto à quel punto , ri- 
flette di non porer vivere fenza Romeo e fen. 
za rinfacciarne al padre la perdita , c fi uccide ♦ 
E non fi conterà qudV altra tragedia traile buo« 
ne dell’ Italia? 

La feconda tragedia del Popoli quali del tutto 
rifufa nell’economia della favola e nello flile, 
è Carlo e Ifabella rapprefentata in Bologna nel 
J75M t indi ufeita per le (lampe bodoniane 
l’anno . Vi fi premette una lettera del 
dotto Melchiorre Ce farotti del typi , il quale 
fi occupa con varie rifleflioni a giudi ficarne lo 
feiogiimento finale , ed il genere di morte de- 

gii 
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jgli amanti fotto le ruine del loro carcere. Que- 
llo argomento ben maneggiato dal cont Alfieri 
alla l'uà foggia , e tentato da altri anche 
in Francia (i), fpinfe il conte Pepali a ritoc- 
care la fu a che avea prodotta in Napoli e in Ve- 
nezia . I miglioramenti fono notabili • il titolo 
fteflò è ora più conveniente all’azione ; la trac- 
cia procede meglio ; vi fi confervano bene i 
caratteri ; gli affetti di Carlo e I Tabella vi 
fono ottimamente efprefli . Per lo fcioglimen- 
to , che che ne abbia detto il Cefarotti , non 
tutti fono del fuo avvifo • non l'olo pel gene- 
re 

— r ■ " — " -t ■ — • ■ i ■■ i . - i 

(i) M. Le Fevre ha pur trattato quello argomento , 
intitolando la fua tragedia Do» Carlos enunciara a! nu- 
mero ioo del Mercurio del I7P$. Vi fi aggiugne però 
che la corte di Madrid non avrebbe voluto che fi rap- 
preientafle, la qual cofa a me fembra una pura ciarla da 
gazzettiere . E* verifimile che quella corte fotte follecita 
di far fupprimere una rapprefentazione di Don Carlos in 
Francia, quando io in tanti anni di mia dimora in Ma- 
drid ho veduto moltiflìme volte , vivendo il comme- 
diante C aldèron , rapprefentar Filippo II , che appunto 
fi aggira Culla rivolta della Fiandra e fulla morte di fuo 
ordine data al principe Don Carlos fuo figliuolo l 
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re .di morte , ma perchè non dee parer bertd 
in teatro che la punizione de’ due amanti redi 
giuftificata infieme colla gelofia del re dalla 
loro colpa j e che muojano abbracciati [tabella 
moglie di Filippo e Carlo figlio del marito 
d’ Ilabella ; 

La terza tragedia del nuovo teatro tragico 
del Pepolì è •Agamennone , la quale per com- 
piacenza dell’ autore che me la rimile j leffi 
inedita nel j.791 * e fi è poi impreffa in Ve- 
nezia nel 1794 con una mia lettera prelimi- 
nare su di effa e fulle altre antiche e moderne 
tragedie intorno ad Agamennone , pervenute 
a mia notizia . Non ripeterò quanto allora of- 
fervai su quella del conte Pepoli . Dirò foto 
che ( oltre dell’ azione ben congegnata contar* 
me al nuovo Alterna affai migliorato , e dello 
flile nobile e vigorofo per quanto comporta il 
genere , e nulla (tentato , duro , o contorto) 
merita di notarfi che di tutte le Clitenneftre 
da me lette , quella del lodato autore fembra- 
mi la più conveniente al grande evento traman- 
datoci dall antichità full’ ammazzamento di 
Agamennone . Non fon molto contento , a dir 
vero , che alcun moderno abbia voluto rendere 
infere (fan te e in certo modo partecipe dell» 

. P uI * 
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pubblica compaflìone Un’empia adultera che <H 
propr'a mano trucida un gran re Tuo marito 
ed obblia i fuói figli per aflìt uhtrfi il trono 
infieme col druJo . fi terrór tr.gico dee pro- 
durli per quarto alfaflinamento ad oggetto di 
purgar le palfioni fmoderate di chi afcolra , ,è 
di rendere detelìabili gli atroci delitti di sì 
ihalvagi 3 donna . La compatitone dee tutta ec* 
citarli pel gran marito che pieno di finora 
tenerezza per la moglie arriva nella flta reggia, 
e proditoriamente per mano dèlia rea conforte 
Cade fui letto maritale . E quello appunto fi 
prefilfe il Pepoli . Agarriehridné è un perfonag- 
giò veramente tragico che chiama l’attenzione 
C la pietà verfo di fe , e Clitenneflra è una 
femmina atroce , perverfa , perfida , la quale 
avendo nutrito un odiq inveterato cóntro di lui 
da che Ifigenia fu facrificata in Aulide , l’ac- 
coglie , e l’immola al fuo furor vendicativo. 

Prima di chiudere la claffe de’ nofìri moder- 
ni tragici , per dar certo ripofo all’ ammira- 
zione di chi legge , e per rilerbatla agli Ulti- 
mi due buoni fcrittori ne’ quali rimane adire, 
mentoveremo alture tragedie latine di queflo 
fecolo , indi altre italiane rirnafte inedite , ed 
alcune altre che i proprj autori hanno voluto 
imprimere . Di 
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Or Fritti non fi vogliano dimenticare !e tri- 
g-aie (arine compone nel prelente 'fecolo per 1<J 
più da’ gelimi . Marcantonio Ducei fece impri- 
mere in Roma nel ^1707 /’ Ermenegildo • Gio- 
vanni Lafcarì nel 170? Stanislao K ska ; moli- 
fignor Gian Lorenzo Lucchefinì di Lucca Mau- 
rizio Imperddore e J},tavasdo oltre di altre due 
tragedie italiane . Sei ne produffe in Roma il 
dotto Carpani nel 1745. Giovanni Spinelli di 
Napoli de’ principi di San Giorgio compofe un 
Epaminonda verfo il 1746 , e lo tradufle c . 
Rampò anche in italiano . Benemerito al pari 
de’prdodati della drammatica poeGa latina fa 
il celebre Francefco Maria Lorenzjni nato in 
Roma dal fiorentino Sebaftiano Lorenzini e da 
Orfola Maria Neri bolognefe . Egli che infe» 
gnò col fuo efempio l’arte di congi ungere fe- 
licemente nella poefia italiana la forza e l’evi- 
denza del Voiligbieri alia vaghezza e leggiadria 
del Petrarca , fcrifie in latino alcuni melodram- 
mi tragici elegantiflìmi . La fu a Jaele s’ im- 
pelile nel 1701 , Italia 1703 , Sedecia e la 
Madre de Macabei nel 1704, Tamar vendicata 
nel 170^ , S . Maria Maddalena de Pa^zds ilt 
latino ed in italiano ne] ijoj , e Berfabea nel 
1708 , e trasportò ancora in latino i melo- 

drata- 
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dfàmthi del cardinale Ottoboni . Il chiar. Fi; 
broni che ne fcriffe la vita , di tali componi* 
menti afferma , fatti elegantet ea J cripta fuiffe , 
neque aiiam tandem praeter hanc elegantiaé ex iis 
quaefiffe Loren^inium . La fteffa cofa è a dirli 
de’ prenominati , ne* quali invano lì defidere* 
rebbe vivacità d’ azione , energia di caratteri , 
perturbazione tragica * ed intereffe ; Il Loren - 
fini nella famofa difeordia dell’Arcadia Roma- 
na attefe ad addefttare alcuni giovani a rappre* 
Tentar in latino le commedie di Plauto , e di 
Terenzio, che lì afcbltarono con indicibile api 
plaufo , e con un numerofiflimo concorfo di 
perfone di ogni ceto , perchè que’ giovani at- 
tori e^ano Itati da lui così bene ammaefirati * 
che anche coloro che non aveano famigliarità 
con quell’ idioma » intendevano ottimamente 
l’efpreflioni del poeta. 

Sappiamo di non efferfi piti impreffe nè Gio- 
vanna d'arco del lìg. Francejco Zaccbiroli {li- 
mabile fcrittore commendata dal chiar. marchefe 
. Albergati Capacela i nè il Conadino comporto 
da circa diciotto anni dal cavaliere Gafpart 
Mollo fecondo improvvifatore . Sappiamo anco- 
ra che su gli ultimi mefi del iyqó fi ftava 
occupando della tragica poefia un culto nobil 

uo« 
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uomo di Lecce il barone Francefco Bernardino 
Cicala. Egli tiene fotto la lima quattro tragedie, 
la Zelide , 1 ’ Ermione , 1 ’ Erode , e 1 * Ercttco • 
per indi renderle pubbliche coll’ imprellìone , 
ma di quello giovane autore attiviflimo parle- 
remo nella Coltura delle Sicilie nel Regno di 
Ferdinando IV . 

Sopra tutte le tragedie inedite che io cono- 
feo , è defiderabile che vengano alla luce quelle 
che è andato componendo il molte volte me- 
ritamente applaudito ab. Placido Bordoni vene- 
ziano . La fua nota erudizione , lo lìudio che 
ha fatto del cuore umano , la fua fenfibilità , 
il buon gullo , 1’ eleganza della fua penna tan- 
to efercitata , le raccomandano al pubblico , e 
fanno defiderare che fi producano . Il breve viag- 
gio fatto in Napoli da quello celebre letterato 
pel giugno del 17 96 , mi partorì infperata* 
mente col piacere di riveder dopo tanti anni 
1’ antico amico quello di udirgli leggere tali 
tragedie , e di ottenerne copia . Il pubblico 
italiano mi faprà qualche grado che io gliene 
avanzi alcuna notizia . 

L’ autor filofofo ha faputo rintracciar nuovi 
argomenti per la feena tragica ne’ baffi tempi 
e dove meno feme attenderebbero . L’iftitu- 
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Stione dell’Ordine militare della Mercede pejr 
la redenzione degli (chiavi dalle mani degl’ in* 
fedeli , gli ha luggerito per la prima tragedia 
intitolata Ormefìnda un’ azione che rifale all* 
anno 1244. Dallo ftorico Mariana fi fa che 
Martos cartello in Andalqfia fu difefo verfo il 
da una eroina fpagnuola colle fqe donne 
eflendofene imprudentemente allontanata la guar* 
Bigione per una fortita . Dal Vargas nella cro- 
naca di quell’ordine militare, dal JQarbofa , dai 
Car amitele , dall’ Helìot , dal iVion fi fa anco* 
ra che i Cavalieri ad erto aferitti non falò fi 
degnavano al rifeatto degli fchiavi colle ric- 
chezze , ma non ricufavano ad un bifogna di 
rimanere efii fteffi fchiavi , quando non potef* , 
fero altrimenti efeguir l'opera del redimerne * 

Si fa eziandio che i profefii facevano pure voti 
di povertà , caftità ed obedienza. Con tali fon* 
damenti e con verifimili eventi vien condotta 
Ormefìnda difenditricc della fortezza di Martos 
prigioniera in Fez dal re Albumafar -che le fal- 
vò la vita e ne reftò innamorato e ne ambifee 
con un amor rifpettofo , oltre T ufo della fua 
nazione , la mano , e le offre * il fuo feettro , 
Ofta al fuo amore la fede e la tenerezza che 
Ormefìnda ferba a Conlalvo già deftinatole fpq* 
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la da fuo padre . Quello fpofo credendola mor- 
ia precipitata dal cartello di Martos fi fa ca- 
valiere della Mercede , e vi diviene profeflò . 
Arriva con Alfonfo padre di Ormefinda in Fez 
per rifcattare gli fchiavi . Alfonfo vi trova 
Ormefinda viva, teme che veduta da Confalvo 
porta egli vacillare ad onta del fuo voto , e tenta 
di evitar l’ incontro dei due , ma non vi rie- 
fce . Intanto il generofo Albumafar dona e non 
vende gli fchiavi domandati infieme con Oa- 
mefinda , e folo chiede in compenlo di faperc 
il nome di colui che le fu deftinato fpofo , 
Alfonfo l 4 aflicura che è per lei perduto , e 
morto , ma Albumafar lo trova vivo , Qperta 
menzogna apparente, e qualche altra variazio- 
ne rende a lui fofpetti que’ cavalieri , e gli fa 
incatenare, ri vocando la grazia degli altri fchia- 
vi . Nafcono da tali vicende alcune patetiche 
fituazioni , ed efercitano Angolarmente la virth 
di Ormefinda , che implora per erti la pietà 
del Sovrano . Intanto alcuni nemici Affricani 
aflalgono la fede di Albumafar , che va a coro- 
b ttergli • in procinto di reftare uccifo è fai- 
vato da un guerriero ignoto ; ne cerca con- 
tezza , e trova che dee la propria vita alla 
grata c virtuofa Ormefinda , la quale gli è eoa. 
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dotta innanzi mortalmente ferita . 

Ciò che vuolfi principalmente notare in tal 
componimento , è che non vi è perfonaggio 
alcuno che non fia buono y o non adempia i 
proprj doveri , e la differenza che vi fi fcorge 
è la graduazione della virtù , la quale in Al. 
fonfo è rigida e réligiofa , nobile mifta di tc* 
nerezza in Confalvo , e in Albumafare e pii» 
ancora in Ormefinda giugne aH’eroifmo. 

Le feguenti fcene mi fembrano le piò tea-i 
trali • I la quarta del II di Alfonfo che trova 
viva la figlia , e le fa fapere che piu non può 
effer fuo Confalvo , perchè tra effi 

Voto Joltnne 

Inviolabil voto al^a e dtftende 
Un muro inoperabile ed i mm enfo , 
e le impone di fuggirlo . II la quinta del III 
dell’ incontro di Ormefinda con Confalvo , in 
cui veggonfi i teneri palpiti e la virtìi di lei # 
e 1’ amor di Confalvo; e fopravvenendo nella 
fella Alfonfo che gli riprende , e vuole cho 
Confalvo fi allontani , alternando rimprove- 
ri , preghiere e comandi, diviene vie più in- 
tereffante . Ili la fcena feconda del IV , in 
cui Confalvo malgrado del divieto di Alfon- 
fo t fi prefent» ad Albumafar , il quale fi mar 
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raviglia di Alfonfo , che vuol lafciare in Af- 
frica Ormefinda per un arcano che non vuol 
rivelare , e di Confai vo , che vuol rimaner 
prigione, finché l’altro non abbia condotti via 
gli fchiavi . Egli fianco di foffrire ordina che 
s’ incatenino . Arriva Ormefinda che prega 
perchè fieno liberati , e vuole ella fleffa limar 
ner prigioniera ; Albumafar minaccia tutti , e 
impone che fi chiudano in carcere . Ormelinda 
altro non potendo palefa che Alfonfo è fuo pa- 
e che 1’ altro è il fuo sfortunato amante . Al- 
bumafar irritato per le reticenze de i due , e 
corri moffo dalle di lei preghiere, rimane fofpe- 
fo k IV la terza del V , in cui Albumafar in- 
tende che chi gli ha falvata la vita è Ormefin- 
da , ed ammira i prodigii che opera in petto 
de’ Criftiani la Religione . V 1* ultima in cui 
Ormefinda tira a se tutto l’intereffe e la com- 
paflìone . Se ne vegga lo fquarcio feguente per 
faggio dello ftile e del patetico che ferpeggia 
in quella favola: 

Orm. Padre amato , ti lafcìo . ed or che 

il cielo 

Pìetofo d’mie't lunghi fofpir conceffe 
„ Jf me di rivederti ed abbracciarti , , . 

V acerbità del mio deftino obblio , , . 
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Se un dì la patria rivedrai, eh' io fieffé 
Più non vedrò , ferrea r off or potrai 
De la tua figlia rammentarti , e forfè 
Non fia /’ ultimo fregio a le tue glorie 
Qual vifs ’ ella fra i ceppi , e qual morio . • * 
Oh tu del mie defiin compagna amata , 

* Rimanti in pace . . . tue virtù coroni 
ha forte amica, e i giorni tuoi men fofcbt 
Rifplendano che i miei ... .Tu poi, C*nfalva t 
Che il del m uvea già deflinato fpofo , 

E mi ritolfe ... a tue protneffe, a i voti 
ConferVati fedel . . . fiegu't il cammino 
De la fe, de la gloria . ..ama in mio padré 
La figlia eflinta , e più che i noflri amori 
Miferi e sfortunati , un dì le noflre 
Virtù poffano trarre altrui dagli occhi 
Lagrime di pietade e meraviglia ... « 

Sento ch'io vengo meno . ..ab caro padre . 
*Ah Confa Ivo . . . decijo è il mio de/lino , .. 
Dividerci convien ... Di tua virtude 
Mi fido , liburna far . . deb tu confola 
Tanti infelici ed innocenti ... io moro . 
L’altra inedita tragedia del fig. Bordoni s’in* 
titola i TemplarJ, e fi aggira fulla diftruzion# 
di efli feguita in Ifpagna. L’opinione degli uo* 
mini laida iofpeio il giudizio foli* innocenza o 
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reità di quell* Ordine militare e religiofo iffó- 
tuito l’anno 1118,* giacché da una parte ven- 
cero que’ prodi cavalieri dopo due fecoli di 
glorie condannati in Parigi da Filippo il bello 
ed in Roma da Clemente V, ed in Vienna dal 
Concilio generale del 1311, e dall’altra parte 
reputati innocenti e (terminati folo per la ra- 
pacità del nomato re di Francia che afpirava 
alle loro immenfe ricchezze , dai Concilii di 
Ravenna , di Salamanca , e di Magonza del 
13 *Ò, e di Tarragona del 13 12, come ancora 
da S. v Intonino arcivefcovo di Firenze , dal Vii- 
lanì , dal Le Mire, dal Purtler ed altri . L’au* 
tore fi vale delia loro lacrimevole ftragc di 
tirato e fondamento per la fua favola ricca di 
quadri tragici e di patetiche fituazioni alzata 
fu di grandi paflioni che urtanti con doveri 
grandi . 

Anagilda figlia di Ramiro macftro de’Templa- 
i-j ama Enrico di Abarca che d’ordine Covrano 
dovè allontanarti per guerreggiare in Affrica . 
Ma Ramiro padre di lei affediato in Morvie- 
dro , il quale ha ricevuti potenti foccorfi da 
Fernando di Rida, lo deltina fpofo della figlia/ 
èd ella che Vede in Fernando un grande appog- 
giò del fuo partito e un vaiorofo e virtuoi'o 
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cavaliere, facrifìca la propria tenerezza , e 1* 
accetta. Enrico come ambafciadore vii ne a far 
le fue propofte di concordia che fono rigettate* 
ìndi terminata l’ ambasciata in fenfì amichevo- 
li rr.anifefta a Ramiro l’amore che ha per fua 
figlia, ed egli moftra ri ncrefci mento di non ef- 
fer più in tempo di gradire i fuoi fentimenti. 
Ode in quel punto che Fernando è prigionie- 
ro , fi agita, fi volge ad Enrico, che promet- 
te di lalvaflo , e parte . Fernando è liberato • 
Ramiro ne reca la notizia ad Anagilda , ag- 
giugnendo doverli la fua Salvezza alla .magna- 
nimità di Enrico di Abarca . Enrico in Mor« 
viedro ? Enrico vicino ad Anagilda già fpofa di 
un altro? Qual colpo! qual fulmine per lei ! 
Fernando che forviene , racconta in qual guifa 
fu liberato, e con fua maraviglia trova Ana- 
gilda immerfa nel più gran dolore. Torna En- 
rico che ha Saputo elfer Ramiro il padre di 
Anagilda , e trovarfi ella fteffa in Morviedro t 
e facendo premure per parlarle , intende di ef» 
fere già congiunta in matrimonio con un al- 
tro. La vede venire e col maggior dolore le 
rimprovera la rotta fede. Giugne f ernando da 
lui liberato, e fente eflerne e^li il poffefiore . 
Quella ferie di Scene patetiche rende 1* atto III 
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pieno di moto e di azione . L’ affalto generate 
dato alla città toglie ogni difefa e fperanza ai 
Templarj, e gli affalitori apprettano le fcale al- 
le mura. Enrico vincitore viene a falvare Ana- 
gilda , ella ripugna di feguirlo , egli s’ affanna 
per liberarla dal pericolo imminente, e fi get- 
ta a’ fuoi piedi , Arriva il generale Rodrigo 
che di ciò lo rimprovera ; e la Tua venuta mo- 
lira l’eflerminio feguito delle reliquie de’Tem- 
plarj . Rodrigo vuol condurre Anagilda al cam- 
po . Fernando colla fpada sguainata vuole im- 
pedirlo , e nel dirizzarli a Rodrigo lo riconofce 
per fuo padre; fi confonde, fi umilia, pugnan- 
do nel fuo cuore il rifpetto di figlio con 1* 
«mor di marito ; quella fituazione corona l’ at- 
to IV. Arde Sagunto : caduti fono tutti i Ca- 
valieri Templarj fotto le fpade Aragonefi. En- 
rico rapprefenta al generale il pericolo di fuo 
figlio infieme con la fpofa ; vnol liberarli j 
Rodrigo fi commuove, l’affretta/ Enrico córre 
Traile fiamme ; ma torna colla funefta notizia 
di elfer 1’ uno e 1’ altra mortalmente feriti . 
Sono condotti pretto a morire • fpirano dan- 
doli la manose quello quadro lagrimevole con- 
chiode la tragedia. 

Fra tanti patti eccellenti è ben difficile fccr- 
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ne alcuni pochi fenza far torto al rimanente $ 
pur ne indicheremo alquanti . Notabile nell 
atto II è la fcena terza di Enrico che come 
ambafciadore rileva i delitti apporti ai Tem* 
plarj j e di Ramiro che moftra la fallirà delle 
imputazioni , e la loro innocenza e virtù cort 
tìn’ aringa degna della fublimità che fi fcorgc 
nelle fcenc politiche di P. Cornelio . Nel III 
fendonfi pregevoli la feconda e terza, nella quale 
Anagilda intende che Enrico è in Morviedro , 
ed ha liberato Fernando : la fetta, in cui En« 
, rico vuol vedere Anagilda , e Ramiro lo dif* 
fuade : e la fettima , dove Anagilda palefa al 
fuo amante di eflere già fpofa di un altro, che 
non Sdegnerebbe riconofcer per lua l’ ifteffo 
Racine . Nel IV degna Angolarmente di offer- 
varfi è la quinta fcena * quando Enrico viene 
a fai vare Anagilda , ed ella ricufa di feguirlo * 
Vieni meco , .Anagilda , le dice Enrico . 

Ana, lo teco ? io fola ? 
lo figlia di Ramiro , e di Fernanda 
Spofa con te venir , con ti , che fei 
L'amante d' .Anagilda , ed il nemico 
Di Ramiro e Fernando ? Ogni foccorfa 
Che m offra il braccio tuo pér me diventa 

Onta o mar tir. Su que/ìe muri il padre 
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Pu$tut e lo fpofo mìo * da quejìe murà 
Se non fuggo eoi padre , e con lo Jpofo, 

Qui rejlar voglio , e fi confonda infiemt 
Il lor } angue col mìo. Ricufo , Enrico t 
l' offerte tue , la tua pietà. 

Enr. Vuoi d un quo ’ m 

periti i° leggio J offrirlo ? 

Ana. Invano 

T * opponi a ’ mìei difegni . , 

Enr. E ehi ti sforg* 

*Àd effer teco si crudeli 

Ana . Virtude* , * 

Enr. Ma la tua vita ? ^ 

Ana. Io non la caro. 

Enr. Oh Dìo • 

È fe perifci intanto , a chi fi a grata 
Sì rigida virtude ? 

Ana. iAd %Anagilda . 

Anche la fettima del medefimo atto è fìngo» 
lare per la riconofcenza di Fernando del proprio 
genitore in Rodrigo , mentre per difender# 
Anagìlda gli va incontro con la fpada sguai* 
nata . Una bellezza Omerica fi nota nella féft# 
fcena del V , in Cui Enrico defcrivendo con ve* 
rità di colori la ftr?ge de’ Cavalieri fa fenz* 
sforzo un quadro vivace c patetico di Ramiro 
k , ino* 
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moribondo fdflenuto da Fernando ed Anagildàé 
Chiude egregiamente la tragedia la fcena ulti* 
ma , in fui {pira Anagilda e Fernando ; 

Ana Già ferito ». . cbe la vifta , oh Dio . ..» mi manca » 
• Ahi cbe pena . . . cbe orror . » . vedermi al fine 
Dentro il campo nemico e tra coloro , 

Cbe ban dato morte al padre mio.» .fe qualche 
Conforto trova quefto cuor . è foto 
iNel morirti vicino , o mio Fernando . . » 

O difenfor dell ’ innocenza . . . o vero 
So/legno de' Templarj ! Il cielo , Enrico t 
Le tue vini* coroni ed a te renda 
La dovuta mercede .• 

Enr. »Ah fventurataì 
*Ab mi fera *4nagilda ! 

Ana. Ombra paterna . , , 

Ti vedo e afcolto ... tu mi chiami ... e vo 
Già m affrettate di feguirvi , o chiare 
Magnanimi ombre de * Templari ... io vengo . . 
Vengo . e con me viene Fernando ancora . . » 
Da quel globo di luce , ove tu fplendi , 
Stendimi la tua dejlra . . . amato padie . », 
Stendila pure al tuo Fernando. . . ab Jpofo, 
Io manco . . . io moro . , 

Fer. lo pur ti feguo , o fpofa . * , 
Ma dove ftiì ..più non ti veggio . , .ab dammi.,, 
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\Anagilda la mano . . . ecco la mia . . , 

Tragedie impreffe che io non ho veduto an- 
cora , fono le feguenti.* il Cerauno , che , fe- 
condo il conte Pepoli , imita un po troppo la 
celebre Olìmpia col femplice cambiamento de' nomi' 
P^fgrippina che l’ ifteffo illuftre letterato chia- 
ma lirica e feroce : Don Carlo che fento e fiere 
flato impreflò in quelli ultimi anni dall’ illuftre 
fìg. principe di Capofele Lagni fuo autore. 

La Merope poi dell’ infigne marchefe Maffei 
dal medico S arconi deplorabilmente e con pef- 
fimo configlio ridotta in profa , era impreffa fin 
dal 1771 ; il Teodo/Jo il Grande del medefìmo 
autorè pubblicato nel 1773 , era un infelice 
componimento fcenico fcritto in affettata profa 
mifta a frequenti involontarj verfi ; dramma 
che raffembra una muficale opera informe per 
la moltiplicità delle azioni di tre eferciti; di 
due armate navali , di combattimenti decifivi 
feguiti in mare e in terra , e di altre azioni 
che paffano in luoghi differenti &c. &c. 

Colla falla data di Londra nel l'jgo com- 
parve in Napoli Corradìno tragedia fenza nome 
di autore . Se fi attenda ai tratti pungenti , 
che vi fi fpargono infipidamente contro di Roma 
? del pontefice , fembra quella produzione di 
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qualche mefchino filofofaftro alla moda brama- 
fo di lafciare (Vaporar la Tua decifa rabbia ed 
•vverfione verfo di quella corte . Se riflettali 
•Ilo itile, alla verfificazione , alla maniera di 
colorire priva di quella felicità di pennella 
onde fi ritrae al vivo la natura , il componi- 
mento pare ufcito da penna indigefla , giova- 
nile , e poco cfercitata. L’azione è notiflima, 
la morte di Corradino su di un palco colla for- 
malità di un procedo accelerata e comandata 
da Carlo I di Angiò per torfi davanti un per- 
petuo competitore al trono di Napoli . Vi 
*’ introduce Roberto di Bari atroce e baffo per- 
fonaggio venduto alle mire di Roma , il quale 
con fomma impudenza e con ninno artifìcio 
manifefta fe fteffo c i velenofi fuoi difegni • 
Beatrice moglie di Carlo , carattere infipido , 
che fedendo fui trono napoletano , al fcntire 
che la mifera madre di Corradino armata di 
lagrime e di ricchezze viene a rifcattare il fi- 
gliuolo , ingombra di fofpetti mal fondati pa- 
venta di perdere il regno , quafi che 1’ infe- 
lice fi appreffafle alla teda di un efercito , ed 
affretta con infidie 1’ eccidio del prigioniero • 
Ella dice (fccna g del II atto): 

infami forti (he tilt Juperbe 
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- Germane un di pari fedefli aneli io ? 
ma perchè dice di avere fperato invano ì non 
è ella già regina ì 

\Ab pera 

Tutto con me , prima che a tal ridotta 
Di novo io fia condi^ion privata . 

Reputa vafi ella dunque di condizione privata 
regnando nella Provenza ed in altri flati di 
Francia con Carlo fratello del fanto re Luigi? 
Ignorava che nata com' era di reai fangue e 
dominando nella Provenza, la fua condizione era 
pur di fovrana , e tutto quello che confegul 
col regno di Napoli fu un dominio affai pili 
Vallo ed il titolo di regina ? Il Carlo poi del- 
la tragedia è ben lontano dall’ Angioino della 
ftoria . Non com pari fce nè prode , nè magna- 
nimo, nè ambiziofo con certa decenza e nobil- 
tà , ma foltanto avido ufurpatore infingevolc 
con baffezza , che fcende alla viltà delie infi- 
nte . Veftito delle picciole e guafte idee dell* 
autore egli moftra di conofcer male 1* impor- 
tanza del carattere e dell’ uffizio di re nell’ af- 
ferire ( fcena fefta.del 

Buon re non dee efaminar h leggi , 

Ma fot cieco efeguirle. ! ■ • , 

Quella maffiuna non è punto evidente . Al Aio 

di- 
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dire dunque , fe le leggi per le circoftanze de’ 
popoli efigono cambiamenti o moderazioni , al- 
tro non è permeffo al buon re che ciecamente 
ejeguirle , doveffe anche (offrirne lo (lato ? Il 
buon re perde dunque ogni diritto di provvido 
legislatore ? Spietato poi fuor di mi fura e baffo 
fi dimoftra quefto Carlo della tragedia , allor- 
ché nell’ incaminarfi Corradino, ingannato dall* 
equivoche fue parole, per feder feco fui trono, 
egli lo refpinge , dicendogli ( fcena 5 del V ) 
con tutta la grazia e la maeftà tragica, 

Trono pih degno , qual a re sì prode 
Convienji ornai , gentil ficario apprejli . 
Rare volte il coturno è piombato in fimili 
fconcezze. Sicario è porto in vece di carnefice ? 
E l’aggiunto di gentile , anco per irrifione,ftà 
bene a un ficario o a un carnefice , ed in bocca 
di un re , e in una tragedia ? Non avvilifce e 
v degrada la regia poterti, la baffezza , l’imper- 
tinenza , l’inutilità ancora , e 1’ atrocità nel 
tempo fteffo di tale fcempio farcafmo ? Il fogno 
narrato da Corradino ( fcena 2. del II ) quanto 
poco fi confà col fuo valor mafchile e coll* 
afpetto della vicina morte che l’attende . E che 
produce quel fogno ? qual nuovo movimento 
ne rifiilta all’ azione ì quale accrefcimento al 

‘ tra- 
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tragico ? Si vorrebbe oltre a ciò la favola me- 
glio organizzata , più tendente al fine , meno 
carica di freddi ripofi cpifodici che la rallen- 
tano Si vede talvolta il teatro lafciato voto , 
come nell’ atto V , partendo Margherita nella 
feena terza , e venendo poi nella qnarta Bea- 
trice . Mancano nello ftile quei tratti vivi e 
potenti che chiamanfi colorì dell ’ opera; il dia- 
logo non ha naturalezza , i verfi hanno del 
prolaico , la locuzione manca di purezza e di 
proprietà (t) . Ciò che unicamente può lodar- 
vifi è 1’ efiervi introdotta la Madre di Corra- 
dino , ed il colpo di fccna dell’ incontro ina- 
frettato di lei col figliuolo , che potrebbe far 

N qual- 


(i) Se ne vegga alcun efempio . Nella fc. $ del 1 fi 
dice : 

1 • temo fot che con tuoi duhhj offendi , in v«C* di 
offenda ; ed appretto , 

Poi fai tu ancor che ad una ricca gemma 

Tur cofloro traditi , in cui è lofeo il fenfo . Nella 5 
del IV: 

Qavoffi il guanto , e Io fi traffe in alto , volendo 
forfè dire che lo gettò dal palco ia mezzo al popo- 
lo ec. 
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qualche effetto in teatro , fe quella tragedia 
poteffe rapprefentarfi fenza fcandolo del pubbli- 
co . E fe meno feempia fofle , meriterebbe 
lode l’autore per effere finora fiata il primo e 
l’ultimo che abbia fchivato l’avvilire e im- 
porcare il fine lagrimevole di quel giovane 
principe con uno fvene voli fiimo intrigo d’amore^ 
Non ci curammo nell’ imprimer? il fello, 
volume di quella ifloria di parlare delle tre 
tragedie llampate di un regnicolo di Brienza , 
fapendo che 1’ autore fi occupava in ammonti- 
care alcune fue rfl^ffioni Jul. teatro accrefciute 
fucceflivamente con cartucce , letturine , edotta*. 
Ufi ; e nollro intendimento fu allora di atten- 
dere l’imprefiione di fimili cofe , per ammirar 
pofeia tutto ad un tratto e le fue teorie dram- 
* matiche e le fue tragedie , e di confrontare 
quanto in lui flelfo fi accorda#? il tragico pra- 
tico ed il precettore . Ma non effendofi mai 
in tanti anni date alla luce le promette o me- 
ditate riflc flioni , Rimiamo ora di non defrau- 
dare i noflri leggitori delle notizie delle tre 
fue tragedie , e febbene ne teleremo analifi 
non faranno quelle che dillefi nel 1795 , ma 
più fuccinte , così configliati dal cangiamento 
indi avvenuto nello fiato dell’ autore , 

Egli 
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Egli incominciò la fua tragica carriera con 
gli E.uH Tebani impreffa fenza data verfo 
il 1780 ( infieme con una Tua orazione latina 
ad Orlow ) che non comparve Tulle fcene . Fac- 
ciali ragione al vero , nè la verfifìcazione prò- 
faica , negletta , dilombata , nè lo Itile baffo, 
fnervato , privo di colori e di affetti , nè la 
fceneggiatura fconneffa fenza incatenamelo , e 
fenza motivarfi l’entrare e l’ufcire de’ pcrfo- 
naggi , nè la favola fpoglia d’ intereffe, di com- 
pagnone e di terror tragico, nè la lingua fcor- 
retta e barbara , ci prefenta in quella prima 
tragedia un componimento tollerabile fe non 
lodevole . Ma avendo 1 ’ autore fatto ogni sfor- 
zo per abolirne la memoria , fi è conformato 
all’ avvifo del pubblico , e a noi balla di aver- 
la mentovata . Palliamo al Gerbino ,ed al Cor - 
radino ch’egli accarezzò e riconobbe per fue . 

Gerbino fi pubblicò nel 1787 , e fi recitò 
tre lere da’ comici Lombardi nel teatro de’Fio- 
rentini in Napoli . Il foggetto è tutto finto * 
c folo il nome di Gerbino nipote del re Gu- 
glielmo di Sicilia , e l’ intrigo amorofo di lui 
con la figlia del re di Tunifi condotta alle 
nozze del re di Granata , è tolto dalla novella 
quarta della giornata quarta del Decamerone di 

N J Gio» 
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Giovanni Boccaccio . Tolfe anche 1’ autore dagli 
Straccioni del Caro lo {cambio della Giulietta 
con una fchiava coperta delle fue vefti e tru- 
cidata fui taflaro della nave , e 1’ appiccò al 
fatto della fua Tunifina che precede la rappre- 
Tentazione . Il di più è un romanzo rattoppato 
di ritagli del Corradino del Caraccio , della 
Ints de) fig. La-Mothe e di altri. Eccone una 
fuccinta analifi (i) - 

Atto I. Aprefi la tragedia con una fcena di 
confidenza fugli eveni menti pattati fatta da Er- 
bele a Zelinda in quel momento , benché di- 
morino Tempre infieme . E perchè non gliene 
parlò prima? perchè il pianto altra volta l’in- 
terruppe . Racconta Erbele di efsere fiata man- 
data dal re fuo padre al re di Granata , e la 
confidente va tratto tratto interrompendola di- 
cendo , che feguì d'apprejfo? ( e dir voleva che 
fegul di poi ) . Gerbino fuo amante venne a 
combattere i legni che la conducevano , e gli 
diftrufse * ma i Granatini trafserla a forza fui 

pa- 


(i) Altra fe ne trovava fcritra più circoftanziata fin 
dal i7p5; ma fe ne lupprime la maggior parte per i 5 in- 
dicata ragione. 
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jjalifchermó a Granata , intanto che altri di 
loro trucidano una donna coperta del fuo man- 
to reale fligli occhi di Gerbino che lei creden- 
dola lancioffi in mare . Ma Erbele che ciò ri* 
Ferifce , come il Teppe? come il vide ? un «z/<7, 
un feppi poteva foddisfare gli afcoltatori . Parte 
Erbele , e 1’ autore perchè non rimanga la 
' fcena vota , fa trattener Zelinda fenza pircliè, 
finché da Ormufse non gli fi dica di partire . 

Viene Gerbino incatenato fralle guardie reali, 
e di tutto egli favella alla loro prefenza,ficuro 
forfè che efiì o non fentiranno ,o non parleran- 
no di ciò che fi dice . Egli per farfi conofcere 
agli fpettatori nomina fe ftefso , appunto come 
fi fa ne’ drammi cinefi . Si lagna indi che ve- 
drà Erbele nelle braccia del rivale ; ma come 
ciò teme , fe la vide uccidere fulla natfe ? e 
fe in feguito Teppe che era viva, perchè non 
fatne motto ? A che poi Filinto dice che efli 
furono prefi da un corfaro ? Non è ciò noto 
a Gerbino ? Egli fui gufto lirico de’ fecentifti, 
dice , come potrò 

Scacciar dal fen la deità fuprema 
Che tempio ed ara nel mio cor pijjiede , 

Che vi riceve l' idolatro incenfo . 

Fa polcia una indifcreta confcffìone a Filinto, 

N 3 la 
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la quale non è folo fuperflua , dovendo già 
efserne 1’ amico informato , ma denigra per 
Tempre il carattere di Erbele palefamiofene le 
colpevoli debolezze* 

Erbele accolfe i miei fofpiri , e pari 
tArdor accefe l'alma fua gentile , 

Ed al mio amor ben largo premio ottoniti 
In quella notte ( oh fempré cara notte 
Che non cancellerà dall' alma mia 
O tempo o forte ) in cui l' audace amore 
Mi fofpinje a montar l' eccelje mura 
Del Serraglio reai , a cui d ’ intorno 
Veglia ! orror di morte e lo [pavento . 

Dolci memorie in fero duol converfe ! 

Deh quali oggetti il mio penfier dipingel 
O voi d' Erbele aurati e lieti tetti t 
Ove il tremante piè tacito pofi ! 

0 momento fatai quando m accolfe ^ 

Traile fue braccia , e al bianco petto flrinfe . 
La virtù qui fa poco contrailo alla paffione , 
cd Erbele con tutto l’agio accoglie fralle fue 
braccia un amante ad onta del padre che 1’ ha 
desinata ad un altro. 

Viene Olmi da e dice (forfè alla guardia ) 
conduci i prigionieri , che pur gli Hanno innan- 
zi . Sapendo che lon di Sicilia, domanda fe fon 

del 
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de! perfido Gerbin compagini • e perchè i! cbi.ima 
perfido egli che ignora il congrego notturno 
de’ due amanti in Tunifi ? Oziofa domanda , 
perchè eflì hon fi direbbero mai compagni di 
Uno che egli abbòirifce . Non è meno oziofa 
l’altra domanda, fe fia vero thè Gerbino morì 
in mate , perchè o nulla ne fa chi non era con 
lui, o nulla ne dirà chi forte compagno di Ger- 
bino . Pafla ad aderire il foldaho che egli ren- 
derà fchiavi quanti Siciliani potrà ; minaccia 
inutile , perchè mandando egli, fecondo il co* 
fìumè faracinefco, i Tuoi legni in corfo , è 
chiaro che ami dì far delle prede su i Sicilia- 
ni , e su altri Criftiani . Tutta la fcena è un 
puro cicalamento , Non è diffimile la feguen- 
te di Erbele ed Ofmida ancor pii» lunga. Olmi- 
da le rimprovera la memoria che ancor lerba 
di Gerbino efti to . Non ci Volea altro per 
ifnódarle la lingua « Ella gli ricorda che fu 
Corretta dal padre alle nozze di lui , ma che 
ella conferverà fempre il fuò ardore , perchè- 
A fon mai fi e/ì'Hgue iti «obli Cor la face 
Che amore accefe , e la virtù ntttrio . 

Paffi che una face di amore non mai fi eflin- 
gue * ma oflentar virtù dopo quel notturno 
illecito abbracciamento , dopo di avere diretto 

N 4 al 
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al fuo b\an:o feno un amante , baciatolo , e 
concedo al foco di lui ben largo premio , è una 
ipocrifia inefcufabile . 

Atto II. Nulla palla nell’ intervallo de’ due 
atti ; l’azione trovali nel punto in cui (lava . 
Comparifce un certo Germondo , perfonaggio 
affatto eflrinfeco alla favola , ma che febbene 
fi enunci! come eroe , Normanno , e £ri dia- 
no , ha fervito in guerra il re moro , nel cui 
regno dimora ritirato in campagna . A che vie- 
ne ? Ad implorare che i due prigionieri fi ten- 
gano fenza catene fulla loro parola • e perchè 
ciò ? perchè Gerbino polla introdurfi nella reg- 
gia . Il re condifcende , e di più a fceita di 
Germondo, che ciò non richiede, concede ad uno 
di efli la libertà . Dopo di ciò farebbe partito 
il re con Germondo , ma per non lalciar vota 
la fcena, attende che efca Erbele , e poi parte. 
Ella è. venuta Fuori per attendere Zelinda , che 
pur farebbe andata nel di lei appartamento . Vie- 
ne quella confidente a darle notizia de’due pri- 
gionieri , ed Erbele al fentire ciò che narra di 
Gerbino , dice v 

Qtte/ìa è /’ età di che fiorìa Gerb'no . 

Enrra Gerbino, erbele fviene , Zelinda dice.* 
Ripiglia il tuo valore: *41 re naf condì 

L'ar - 
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Inarcati fatale . lo veglierà frattanto 
Per darle in tempo , fe verrà l'avvifo , 
Mentre che il freno a ’ dolci affetti fcioglie ; 
Darle a chi fi riferifce?ad Erbele o a Gerbino? 
Non ad Erbele, perchè Zelinda avrebbe detto 
darti , non a Gerbino, perchè non è femmina. 
Verrà par che fi rapporti al re, Jcioglie a Ger» 
bino. Ecco la prima efpreffione di Gerbino: 

E m’ è conceffo d' efalar di nuovo 
Sulla tua mano il cor fciolto in fofpiri . 

Di nuovo ? fi può dunque più di una volti 
ef alare il core , e non morire ? Ma come fi 
efala il core in fofpiri ? Una falfità iperbolica 
del feicento a prima giunta . Erbele vuol fa* 
pere come Cefi Gerbino falvato dal mare • ma 
fe ciò è a lei venuto in mente , come Gerbino 
non domanda , come ella fofle fcampata dalle 
mani de’ barbari che fiotto i fuoi occhi l’aveano 
ferita ? Direi ahe il poeta fi fovvenne del cafo 
di Gerbino, e fi dimenticò di quello di Erbele* 
Palla Gerbino a domandare , 

%All ara infaufla innanzi hai tu la fede 
%A me promeffa , al crudo re giurata ? 

Ed Erbele , , 

Non mi legò finora 
*/fll' odiofo nodo il J, acro rito • 

Ma 
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Ma innanzi a qual ara , c con qual / acro riià 
fi contraggono i mafrimonj de’Mufulmani, pref- 
fo i quali le noz2e fono meri contratti civili? 
Erra poi Geibino nel dire che il luó ferro li 
tinfe nel fangue 

Pel Tunefìn fugll òcchi tuoi trafitto, 
giacché dicefi nella fcena I del l che Gerbind 
affaltb de' Granava la fiotta, e nòn già de’Tu- 
nifini . O dunque mentì Erbele nel 1,0 men- 
tifce Gerbind nel II . Dice Erbele nella fteffa 
fcena * 

E ’ /’ innocenza , è la virtù delittó , 

Se la putti Jet , o del. 

Ma patifee ella forfè coll’ amante , a cagione 
dell’ innocenza , o almeno della virtù? Al con- 
trario il loto amore è illecito c colpevole * 
Quella virtù che ella ollenta è l’ amore; è la 
virtù degli croi de’ rotnahZi f i quali virtuofa- 
mente rapifeono le donzelle « che dicònfi erointf 
mentre fi lafciano rapire ^ Così in fatti 1’ in- 
tende Erbele , che dopo i riferiti abboccamenti 
notturni , in cui facrificò l’ onor proprio alla 
p«ffione , fi offende perchè Gerbino dubita di 
lei , e dice con nobil diltiegno i 

Dammi la morte f e l' onor mio rifpettd. 

Viene Filinto e fi attacca tra lui c Gerbino 

una 
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ima gara di generofità , perchè Filinto vuol che 
l’amico parta libero per la grazia ottenuta 
da Germondo , ed egli vuol reftar prigioniero. 
E’ imitazione di quella di Orefte e Pilade del 
Rucellai ài Cortadino e Federigo del Caraccio' t 
ama non produce un pari effetto/ perchè i pe- 
ricoli di Orefte e di Federigo fono evidente- 
mente mortali • là dove Filinto non rimane 
efpofto alla pena ficura di morte < Di più al 
partir libero Gerbino in forza della grazia re- 
gia t ha fperanza di effer anch’ egli liberato 
per qualche modo . Ma Gerbino fovvenendofi 
di Guglielmo fud avo, per voler fuor di luogo 
imitar 1* efprtffione di Orefte , efclama 
kÀb fconfolato vecchio 
Queflo non afpettavi amaro colpo ! 

Ma qual colpo , fe egli ritorna liberò alla reg- 
gia Siciliana? 

Atto III. Erbele ha già intefo che Gerbino è 
partito ed è in falvo , ma vuol che Zelinda le 
ridica gli ultimi fuoi detti , gli ultimi sguar- 
di . Dimmi Zelinda, 

Il caro amico nel partir che dijfe ? 

Che mai t' impofe ? profferì il mio nome ? 

E qui l’autore pensò ad imitare le domande di 
Ermione nell' Andromaca del Racine . Ma Er« 

mia- 
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rnione in procinto di perdere Pirro » ha befl 
ragione di volere indagare per tali picciole cofe» 
fe a lei penfi tuttavia ; là dove Erbele ha re- 
centi pruoVe della fede di Gerbino ; quinci è 
che le premure di Ermione fvegliano T atten- 
zione f e quelle d’ Erbele fanno (venite j e tanto 
più che Ermione domanda per la prima volta» 
ed Erbele ha fentito più volte il racconto di 
Zelinda , che dice , 

Pih fiate il latto àio gli efiremi eletti 
%A te narrò , 

dove fe vuoili pronunziare italianamente , fi fà 
un verfo di dodici fillabe,dovendofi dire fi-a-te,C 
non fia-te (t). Contro il coflume de’ Mufuh- 
mani Zelinda non folo fenza velo fi dimena 
per la reg s ia, ma va anche fin (ulla (oglia per 
effer vicina a Gerbino a fegnb di vederne gli 
fguardi , ed udirne i lofpiri e le parole dette 
da lui che fi volgeva alle alte mura . 

Nel- 


(i) Petrarca , 

Mille fi-a-te ho chiefto a Dio quell ’ ali • 
Dante , 

La qual molte fi-a-te P nomo ingombra * 
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Nella fcena i Ofmida furibondo efce dicen- 
do alle guardie 

O vivo , o l'empia te/la a me recate , 
e torna dentro ; ma perchè non ordinar ciò 
dentro ? perchè il poeta volea far ciò fentire 
ad Erbele . Anche Ormulfe efce a dare un or- 
dine , e fi ritira , poi efce di nuovo, e ne dà 
un altro. Ma perchè tanto fcompiglio? Perchè 
certo nunzio che efce in campo quafi al tocco 
di verga magica , ha / coperta la falfa morte di 
Gerbino , ed il re dubita che polla efiere il 
prigioniero che è partito . Ipotefi e fuppofizio- 
ni senza rifparmio , per condurre, non una fi- 
tuazione tragica, ma una momentanea forprefa. 
Ofmida torna fuori di nuovo , e minaccia Er- 
bele veramente fenza veruna ragione ■ pure ella 
non adducendo difcolpa , porta in aria di Me- 
gara moglie di Ercole, parla per aforiimi fui 
gufto di Seneca , e prendendo in preflanza 
refpreffioni di Ejio vincitore di Attila , ri- 

Chi vi (fé ignoto a /e, negletto altrui , 

Morte paventa . 

'Ma quali gerta (dirà T afcoltatore) Iafcia di fc 
dopo morta Erbele , eccetto l’ aver prcfo di 
notte un uomo fralle lue braccia , e profanata 

la 
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la reggia paterna? Aggiugne; 

Jf Qnor chi ferita , 

Morir non teme . 

L’ha (erbato ella? 

Viene nella (cena $ Germondo a fcufarfi col 
re di non aver faputo i nomi de’ prigionieri , 
c giura 

Per quejlo crine che imbiancò full’ elmo ; 
efpreffione che letta e udita in teatro produffe 
var j motteggi per quel crine , che imbiancò 
(opra dell’ elmo , e che obbligò 1’ autore a ri- 
mediare l’ inavvertenza con un cartefino . 
Ormuffe eforta il re a trarre il vero dal pri- 
gioniero a forza di tormenti , 
pel facondo martir la certa prova 
Della tua mente ogni dubbiar dilegui . 

Dare il parlare alla corda , è foverchia ardi- 
tezza fecentifta , ma dirla faconda , è un ec- 
cedere fopra ogni ftranezza . 

Atto IV, Liete nuove reca Zelinda • Gerbino 
è ficuro . Ella , per relazione di un foldato 
fuggito alla ftrage , racconta ad Erbcle la bat- 
taglia che egfi ha avuta con due febiere di fal- 
dati a piedi , ed a cavallo . Comincia , è vero, 
in tuono famigliare ed alla fua condizione ed 
al fuo feifo corrifpondente , ma poi quella mora 

fi 
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fi affibbia la giornea de’ pedanti , e sfoggia in 
figure rettorichc , e manifefta l’autore . tra i 
quaranta verfi del Tuo racconto , havvene ven- 
tiquattro , ne’ quali fi deferivo la pu ò na fitta 
da Gerbino , e vi s’ inferifeono l’un dopo l'al- 
tro tre paragoni , uno di leone famelico che 
rabbiofo infierifee nel gregge (eh’ è l’ impaflus 
ceu piena feo per pvilia furiant dell’epico lati- 
no ) il fecondo di uno fcoglio che foftiene Tonde , 
Quando de’ venti un fiero turbo mejce 
Gli alti campi del cielo , e il mar fconvolge y 
1’ ultimo peggiore degli altri per le circoftanze 
foverchie al .cafo, di un filenzio ed orrore, 
Optai regna in valle folitaria cinta 
D ’ antiche tombe in taciturna notte . 

Oltre poi degli eruditi paragoni la Mora de- 
fcrive il rapido e certo ferir di Gerbino imi- 
tando un altro grande epi 0 , 

Cento colpi ribatte in un momento , 

Uè colpo (chiva , che non dia pere offa , 

Uè dà rijpofta , che non dia ferita , 

J^è porta altrui ferita Jenga morte (j) . 

Vie- 


(1) Il Tuffo dice, • 

Non cala il / erro mai che appiè» nen colga, 
» Ne 
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Viene Gerbino traile guardie , il quale effendo 
lafciato dal loro capitano per darne avvilo al 
re , ha la libertà di amoreggiare a Tua Dotta . 
Erbele lo chiama Gerbino lenza curarfi delle 
guardie , che per ipotefi del poeta non debbono 
udir nulla, ed intende come dopo di aver rotte 
le fchiere di cavalleria e di fanteria gli s’ in- 
franfc il ferro e rimafe prigioniero . Giugne 
anche Filinto pur tra guardie , e nel loro ter- 
zetto fi nomina Gerbino fenza riferba, e lenza 
diffimulare il dolore che può farlo palefe . Nè 
in quella feena il virtuofo Gerbino lafcia di 
dire che 1’ ejìremo fuo 

Fiato accorrà quella leggiadra bocca 
In cui rimafe C alma mia nel primo 
Bacio felice . 

FilijitQ propone di volerfi far credere Gerbino, 

co- 


Ni? coglie appien che piaga anco non faccia , 

Nè piaga fa che l ’ alma altrui non tolga . 

Quella ricercata maniera non lodata ma tollerata in 
bocca del Poeta narratore , come (offrirli in bocca di 
una femminuccia faracina ciarliera Ella che li fpiega 
trivialmente in tutto il redo , ha qui voluto elevarti * 
fa» la prezi of », 
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come Federigo del Caraccio volle paflar per 
Corraaino . Ma Filinto sa forfè che il re igno. 
ra tuttavia qual d’ effi due fia Gerbino ? fa che 
qu. ndo Gerbino folle un altro , il -re lafcereb- 
he impunito chi gli ha trucidate due fchiere 
di lòldati ? Ecco come ad ogni palio s’incon- 
tra un precipizio, quando fi copiano fenza de» 
ftrezza le altrui invenzioni. 

Nella leena 5 efee Ofmida che dice a Ger- 
bino 

Il fuggitivo piè non ti fott ruffe 
t/fll' ira mia . 

O ch’io m’ inganno, o il Granatino è ano fme- 
morato o un bugiardo . Non ha egli concelTo 
a Germondo uno de’ due prigionieri libero ? 
Or perchè , fe Gerbino è partito , gli rimpro- 
vera la fuga? perchè Ormuffe confelfa lo fteffo? 
perchè Gerbino non fi difende con dire che 
.partendo ha ulato del reai dono? Ofmida poi 
non potendo fapere chi de’due ila Gei bino, dico 
Voglio che il vero 

Dall’ uno e l’altro il fier tormento efprima . 
Per nulla dire di quel dal P uno e 1' altro , non 
ben fi vede come il tormento polla efprimere 
al più può obbligare a palefare, ad efprimere , 

Traile violenze del carattere di Ofmida è da 

* _ 
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porli il comando che dà , che Gerbino condo?* • 
to al patibolo 

Sugli occhi dell ' indegna paghi il fio , 

Erbele non è rea di nuovo errore, non è conv 
plice nella fuga o nelle prodezze di Gerbino „ 
e pure il Moro la condanna all’infamia di af. 
filiere all' efecuzione della fentenza del colpevole; 

Atto V. Ormuffe narra ad Ofmida che Ger» 
bino è nato tratto al luogo del fupplizio , o 
che Erbele 

De le fue dame in me?go al folto cerchiti 

S'eguia di morte la funejla pompa ; 
benché paja che le fultane de’ Mufqlmani non 
dovettero alla maniera delle principeffe Europee 
avere un corteggio, di dame in vece delle fchiave 
ufate nelle corti tnorefche, 

Sul ptinto dell’ efecuzione della fentenza ecco 
il folito Germoodo che giugne per domandar 
grazia per lui al re . Gli efpone come egli col 
fuo decreto va in Gerbino a fchìantat il germtt 
della famiglia de’ re Normanni di Sicilia, come 
fe ad un re moro non amico „ ed offefo , deb- 
ba ciò importare nè punto nè poco , Nel far 
poi premure per la grazia per chi può rima» 
nere.uccifo al momento , fi ferma in una ofi* 
fervazione intempeftiva, c . .. - f 

fo 
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felice è quel che alla Sicilia impera , » 

Se ben conojce la [oggetto tenta . 

Inutili non meno delle propofle ragioni politi- 
che fembrano le altre che egli ricava dall’amore 
de* due amanti , che debbono Tempre più irri- 
tare il furor gelofo di Ofmida . A noi fembra 
che più acconciamente fi farebbe egli appiglia- 
to al partito di dettare nel re uno fpìrito di 
generofìtà fpingendolo a concedere un nobil per# 
dono che lo farebbe amare ed ammirare ; ma 
quello colore appunto £ sfuggito a Germondo. 
Gontuttociò , malgrado delle deboli ragioni di 
quel vecchio, Ofmida fi determina a liberar 
Gerbino dalla morte , Come però fi accordi 
l’ Ofmida di quell’ atto con quello de’ prece- 
denti ; come fi guardi la convenevolezza del 
coftume in un tiranno abituato alla crudeltà 
colla fua repentina non preparata mutazione ; 
come convenga al tiranno Granatino quel ve- 
derlo , per una parlata poco concludente di un, 
criftiano , divenire in un tratto eroe , magna- 
nimo , impaziente dell’ efito al pari di Seleuco 
del Varano e di Tito del Metajìafio , nei dub- 
bio che non arrivi in tempo il divieto dell’ 
esecuzione : lo pentì e ne giudichi il leggitore 
imparziale.. Ofmida, re fta a trattener io fpet* 
i-5 O ; tato* 
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tatore con un monologo di trentafei vcrfi , in 
cui non folo mofirafi bramofo di gloria e gè-» 
lofò di efércitar la clemenza , virtù fino a quel 
punto a lui ignota , ma diviene anche precet- 
tore di grandezza d’ animo Germondo gli ha 
chieda la vita di Gerbino, ed egli con la vita 
vuol dargli di più la libertà ed Erbele , ed 
eflere il pronubo delle loro nozze . Gerbino è 
liberato , Olmida gli cede Erbele, ma Erbele 
fi è avvelenata . Quell’ ultimo colpo dopo la 
grazia appartiene alla J»àr de Caflro del fig.E* 
Motbe . Olmida refta privo della fperata glo- 
ria , e Gerbino fi uccide , 

Cosi termina il Gerbino, in cui fi pongono 
• contribuzione il Boccaccio , il Caro , il Ca - 
r accio , il Ruccelhi , il Mtt afta fio ,e La Motbe„ 
Ri l'ulta da quanto fe n’ è notato di non eflec 
quella tragedia differente dagli Efuli Tebani , 
giacché vi fi defidera il decoro del coftyme più 
corrifpondente alle maniere de’Mori , 1’ econo- 
mia dell’azione meglio organizzata , la locu- 
zione più pura e più propria , lo itile più 
eguale , e meno infettato di lirici colori e di 
concetti fecentifti ,i caratteri più collanti, gli 
affetti meno fvenevoli , le fituazioni più con- 
venienti al genere , e foprattutto più rilpetto, 

ed 
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éd onellà , giacché vi fi Fa pallate per virtù 
f incontinenza t la violazione di una cafa reale* 

Corractino te ria tragedia del raedefimo autore 
non rapprefentata fi ftatnpò in Napoli colla 
data dì dicembre 1789 , benché fi pubblicalFé 
più tardi . Vi fi premette un difcorfo al Let - 
'tote , in cui r autore efalta i pregi del Fud 
componimento e aringa diffuFaitiente contro del 
'Corradino idei Caraccio ; ed iti elfo Conviene 
trattenerci alquanto. 

Vi fi dice alla bella prima, che la tragedia 
è un anióne pubblica , grande , interessante , e 
nazionale . Che pregiò ifia della tragedia l’elTer 
Stagionale , s’ intende , e fi è mille volte detto 
è ripetuto • ma che per eflenZa debba eflcr 
tale per chiamarli tragedia , nè s’ intende , nè 
li accorda . Ad èlTerhe quello uft requifito ef» 
fenziale , ne Feguirebbe , che per noi moderni 
hon fieno tragedie quelle che cirimahgonò del 
te tro gredo , noti potendoli aVere ih conto di 
ria g' anali nè da noi , nè dagli Spagnuoli , nè 
da’Frahcefi , nè dalle àHre nazioni Fettentrio» 
nati . Con fintil hotma non ricohoFceremmo 
per tragedie le moderne che vertono su’ Fatti 
Orientali o americani o affricani . Il Maomet- 
to , il Solimano , il RadamiJlo t U Bajaggette , 

O 3 h 
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la Semiramide , ]’ Orfano della Cina &c. paPat 
non debbono per tragedia fra noi , giacché noti 
fono naziohali pc‘ noftri paefi . Non faranno 
poi tragedie pe’ f rancefi , Inglefi , Spagnuoli , 
e Alemanni quelle che parlaficró di Ugoliho , 
di Giovanna I , del Piccinino &c. Non faranno 
per noi tragedie la Zairà , il Tancredi , 
Carlo I d’ Inghilterra , Carlo figlio di Filippo 
’ H di Spagha &c. Dicefi anche in tal difcorfq 
che i Greci ciò dimofìr areno- con efempi e coti 
precetti , e nè anche quello a me fembra 
vero . Trovali forfè pteferitto che la tragedia 
debba cflenzialrtiente eifer nazionale nella Poe- 
tica di %4riflotile , o nel fuo cotnentatore £»- 
fia%io , o in Teofraflo , o in Demetrio Falereol 
^Jè anche può dedurli tal regola dagli efempj 
■greci , perchè febbene la tnaggior parte di quel- 
le a nói pervenute contengano argomenti greci, 
e perciò ad effi nazionali , chi lofleirebbe che 
tali fempfe fuffero tutte le altre che a noi non 
giunfero ? Certo è che alcune .delle rimafleci 
esprimono fatti di popoli ftranieri . Il Prome - 
teo al Caucafo p. e. v è nazionale a’ Greci ? Refo, 
Fri(fo , Medea Ilefla , benché ,vi s’ introducano 
alcuni Greci, non per tanto i protagonifli fono 
ftranicri , o flranierc ne fono le azioni .Lafcio 

' • t ~ ’ - 
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poi la memoria é qualche titolo recatoci di 
antiche tragedie * che indicano aiioni flranie- 
re , come i Per/i e gli EgigJ di J trittico , U 
j Fiore di ^Agatone &c. 

Per non Fermarci ad ogni motto di tal di* 
fcorfo > omettiamo diverfe co fé che vi fi af- 
fermano dilcordi dalla Verità , cioè che il Ger- 
bino fi accolfe benignamente in teatro , e ihe 
etta fia la prima tragedia dell* autore ,* altre ne 
omettiamo avventurate contro la ftoria e la 
buona critica , cioè che il parine ed il. Meta- 
fi a fio non hanno introdotto nelle loro favole 
che amori freddi ed epifodici ; c che lo ftile 
delle antiche tragedie italiane , cioè di quelle 
del XVI fecolo , manchi di armonia. 
x Ci f fermeremo in ciò che fi dice dell’ argo» 
mento del Corradino . I fi maraviglia l’autore, 
Che i Frahcefi tìon 1* abbiano trattato , e fi ap- 
plaudire della propria (celta , quali che fotte 
flato il primo a recarlo in ifeena , q^ndo è 
noto che il Caraccio fe ne vàlfe fin dal cader 
del pattato fecolo , che il fig. Mollo fon quin. 
dici anni ih circa che ne fcriffe un’ altra tra- 
gedia , e che l’anonimo furriferito he ha pub- 
blicata una terta . ' 

Il Prende 1’ autore a cen furare quella del 
O 4 C<* 
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Caratilo dichiarandola imperfettiffìma * Egli 
chiama epifodico il freddo amore di Clarice 
e Corradino, imbecille ii re Carlo , la tragedia 
ripiena di lunghi loliloquii e di leene inutili 
che non addita , e di efprefiìoni che fi rifen* 
tono dell’ infelicità del fecolo XVII ì che ab* 
biam veduto di non efler punto vero . 

Ili Prevede l’ oppofzione che gli fi farà per 
avere deturpato il fatto di Corradino con amo- 
ri nulla interelfanti » Confefla in prima chd 
fenza ?mori farebbe flato p'h tragico ; e per- 
ché dunque ha voluto farlo men tragico ? Egli 
fe ne fcula con quelle parole : ma come fenga 
epifodj riempiere il vuoto ( cosi) di cinque atti t 
e prefentare al pubblico lo fpettaealo di due oreì 
Se così è, perchè fi maraviglia che i Francefi 
non abbiano trattato un argomento incapace di 
riefeire di giufta grandezza in teatro fenza frani- 
mifchiarvi epifodii eftrinfcci e amori imperti- 
nenti ? ^iace che egli confeffi di non aver fa* 
puto trattare quell* argomento fefìza amori « 
fenza epifodj da riempiere il voto di cinque 
atti e trattenere il pubblicò per due ore . Ma 
perchè non imparar prima quell’ arte da Sofocle, 
da Efebi lo , da Euripide , o almeno tra’ mo- 
derni dall’ ^Alfieri , dal Maffei , dal Granelli , 
dal Pindemonteì IV 
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IV Softiene in fine che l’amore che egli ha 
introdotto nel fuo Canalino * non è quel freddo 
epifodico maneggiato dal Rac'me , dal Metallo* 
fi* * dal Caraccio i ma bene dominante e tra- 4 
gico ammetto da’ gran maeflri nella fcena . Ma 
queflo è recare in pruova ciò che è in que- 
ttione . Intanto egli poco innanzi ha confettato 
che quello amore ( che ora vuol chiamare do- 
minante) è epifodico , che rende men tragico 
il fuo argomento * e che 1* ha introdotto per 
riempiere il uuoto de ’ cinque atti * Noi però 
perchè il pubblico poffa decidere fe gli amori 
introdotti nella fua favola abbiano le condizio- 
ni che gli coftituifcano dominanti e degni della 
tragedia , prima di efporne una breve analifi , 
ne accenneremo il piano. 

L’atto I rapprefenta che Corradino col Duca 
di Auftria prigionieri di Carlo I d’Angiò fono 
ammetti nella reggia e lafciafi liberi fenza effer 
conofciuti per altri che per due guerrieri , e 
.che il re dà loro interamente la libertà fulla 
fperanza di allettar Corradino a fidarli di lui . 

Il II dimoflra che Corradino amante favo- 
rito di Geldippe figlia di Carlo viene a dirle 
che egli dee partire ; che ella chiede dilazione 
di un giorno • che Carlo non vedendolo par,. 

tire 
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tire fi maraviglia dell’indugio , e ne fofbettar 

Nel III fi vede Corradino di notte che vie» 
ne a prendere congedo dall’innamorata e fi Ico*^ 
pre per Corradino il re con altri due viene 
nella medelirtia flan 2 a , vede non veduto , ma 
non finte quel che dicono , e facendoli avanti, 
Corradino parte . Cariò iolpetta , minaccia , 
ordina alla figlia che chiami il guerriere, egli 
parli mentre egli afcolta da parte , ma le pre* 
viene ?he fe 1* avverte di ciò , lo farà ucci* 
dere » Con tale artificio (copre il loro fectcto, 
comanda la morte di lui , e Geldippe manife* 
Ita che è Corradioó* 

L’atto IV prefenta un ambafeiadore dell* 
madre di Corradino , che per la di lui libertà 
fa prOpofte. di pace che fon rigettate i un le* 
gato del papa che infinUa a Carlo di fiori la- 
nciar vivo il fuo nemico : Corradino che V* 
alla morte : il popolo che fi iolleva * 

* Nel V Corradino è decapitato, Carlo fa ve* 
aire il cadavere nella reggia per inoltrarlo alla 
figlia , che fi uccide . 

Quella fola elpofiiiond fuccinta mani fella che 
Carlo fa uccidere Corradino per afiicurarfi il 
regno , e che gli amori della figlia con lui 
non fono efienziali alia morte a cui egli è con* 

dan* 


• • * Digitized by Google 



iip 34* 

dannato : che lungi di aumentarfi il tragico 
naturale del fatto iftorico per tali amori , ne 
viene bffufcato , e la favola diventa un’aiione 
comunale di un principe che Ci occulta per, 
amore , e che feoperto è uccifó dal padre deli’ 
amata : che i primi tre atti nulla o ben poco 
contengono che convenga allò fvevo Corredino 
erede del reame di Napoli , t che fotto. altri 
nomi niuno indizio darebbe di quella ftori^ 
patria i f Prefi adunque que’ tre atti come parte 
del fatto di Corradino appena formarti un epi- 
fodio tutto alieno dalla morte di lui per ragio4 
di flato , e ben lontano dal prefentàrci alcuni 
fituazione tragica * or come chiamar quello utì 
ttmor dominante nel fenfo che riceve dagl’ itì* 
telligenti? Vediamone le particolariità. 

Atto I. Nella prima feena il Diica di ÀuArù) 
fa menzione con Cofradinò di cole a lui beò 
notò i per darle ad .intendere all’uditorio , cioè 
della feonfitta ricevuta , della lorò prigionia ^ 
dell’ effer tenuti per privati , e di eflerfi di 
tutto pattato avvifo alla madre dì Corradino . 
Egli rimprovera a Corredino la dimenticanza 
della vendetta e del regno , e gli dice che mirj 
l’ ombre di Federigo II e di Manfredi che vanesi 
per quella reggia invendicate.. Aggiugge, , 
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tifi tuo periglio ni penfìer di regnò 

Più ti ftede fu I cor ligio d' amore , 
il che vorrebbe dire che più non gli fiede fui 
ebrc hè penficto del fuo perigliò nè’ penile* 
rt> di fregno . Dice di pòi , 

Pi de il tiranno 

Te del /angue de fuoi tinte te fcbiert 

Cacciar in fuga t - 
Ma qui dee dire 

Te del f aHgue de* fuoi tìnto te fcbierè 

Cacciar in fuga , 

iltriroenté fi diftinguobo cortie due cbfe diverti 
le fcbiere di Cariò da’ faldati di Carlo . Cor* 
ladino a’ detti del Duca promette di ricordarli 
del regno , eludendo però il fine dell’ fcforta* 
zione del cugino che era di rimuòverlo dall* 
amore di Geldippe . 

Vi è il prigioniero Tancredi ( Home prefò 
da Corradinò ) dice Amelia nella fccna % , 6 
Geldippe rifponde il cor mel diffe . Parlando 
a Corradino gli dice 

La tegia culla 

%Al tuo *ualor negò f iniqua forte % 
complimento pòco delicato; tanto più che eli* 
non 1* ha veduto da due giorni , e nel dirgli 
alla prima che è un privato* può indicar certi 

eli* 
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cfitanza o difpofizione a mutarli . Corradino 
però non vi bada , e le dice , il fole è Jorto 
due volte dall' alto Vefevo , ed io non ho pò* 
tuto rivedere 1' amato Jote de' tuoi begli occhi , 
Geldippe fi difcolpa con dire che ha dovuto 
fchivar di vederlo, perchè vi era baciamano in 
corte e gala grande , quafichè in altri giorni 
una reggia rimanga folitaria . Il lettore vedrà 
fe tale introduzione e tal difcolpa annunziano 
un amor dominante lontano dal freddo epifo • 
dico amore che quefio mefchino autore ofa ri- 
prendere infolentemente nel Ratine , nel Ce- 
racelo , e nel Metaflafio . Almeno , domanda 
Corradino tragicamente , fojìi prefente col pen- 
derò al tuo Tancredi , come io rimiro pre/entt 
cgnor l'angelico tuo vi/o? e Geldippe con amo» 
rofi accenti non meno tragici narra in ventifei 
verfi che a lui penfava , e che fi ricordava 
quando il padre la condufle con la corte 
Di Po filipo in su le amene f piagge , 

Jì voi due prigioniet volle ben anche (i) * 

E qui 


(i) Nella prima feena vi è «n altro ben anche finale 
Ita comprerò sol J angue mìo ben anche. 
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E qui Geldippe deferire poeticamente la ca* 
dente luce del fole tra verdi allori , e i colori 
che lucean, negli oppofli dilettofl monti , Allora, 
foggiugne t 

La mìa virtù ( ol mio tranquillo flato 
Portafli teco . %Allor fu tratto il dardo 
Del fangue del mio eor fatto vermiglio , 

In fomma fe 1* amor di Geldippe non è furio- 
fo e difpcrato quale nella tragedia fi richiede, è 
almeno efpreffo col linguaggio della poefia li- 
rica che sì poco conviene a un tragico dramma , 
Quindi Corradino efclama 

Voi , del del potente , 

Non pareggiate il mio giojofo flato , 

Terza feena . Carlo dice 

Qui venga Ermini e i prigionier ben anche (i); 
indi a Tancredi , 

Vieni Tancredi » 

Cor. Signor che brami ? 

Car. Vanne e qut ritorna. 
Vieni, vanne, ritorna , frena importante e nien- 
te inutile , come quelle che 1* autore rimpro- 
vera al Caraccio , 

Nel- - 

* 

(*) Terza feena terzo ben anche finale , 


Digitized by Google 


, -M » j 3£ 

Nella feena 4 impazienti fono Carlo ed Er- 
mini per parte di papa Clemente , che Corra» 
dina tuttavia fi celi all? loro diligenze , Ermini 
afferma che finché egli fia libero , la Romana 
Sede ognot vacillerà . Pa Romana Sede vacil- 
lerà per la libertà di Corradino vinto , ramin- 
go, privo di forze ? ella che crollò il gran po- 
tere di Federigo II , che a fanti flati aviti 
accoppiava le forze dell’impero ? Il legato Er* 
mini mal fofliene la dignità della fua corte , 
Pice egli poi a Carlo che Corradino Acuta- 
mente anderà errando 

Q nel tua regna 0 nel romano flato , 
o (poteva aggiugnere) nel rcfto dell’Europa , 
Quai dialoghi ! Ma lafciapdogli Amili inezie , 
? l’ idra del ribelle ardire , oflerviamo feria- 
mente , che fe conviene talvolta a un miniflro 
di altra corte infpjrar ne’ principi i fentimenti 
del proprio fovrano , non mai fi permetterà 
che fe ne moflri alcuno in teatro , il quale 
jnfinui delitti grandi , atrocità , e difprezzo per 
la religione * Nerone, Ezzelino , un corfaro nè 
anrhe foffVirebbe che gli fi dicefl'e fui vifo ciò 
che l’empio Ermini dice a Carlo.* 

Ve» fa il l angue che vuoi . Pietà nafeonda 
& injtdiofo ferro , e al tuo vantaggio 

Set» 
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Servendo , fingi di fervìre al Cielo . 

Santamente crudel fia che rafjembri 
Divota ognora 1' omicida deftra . 

Codetta ribaldo Ermini non folo non guarda il 
decoro conveniente a un monarca , ma degrada 
la corte che rapprefenta , efortando a una fpie* 
tata ipocri fia , e a burlarfr del Cielo sfacciata* 
mente . Ecco poi con quale federata e falfa 
maflìma l’infame con defettibile infidjofo eleni* 
pio conchiude , 

V arti fon quejle di fondar g? imperi . 

E che direbbe di peggio un Bulenger , o 1’ au* 
tore del Sijìema della Natura ? Carlo dice nella 
feena % : 

Per me non voglio il crino 
Cinger del ferto altrui , che fon del mio 
Stato contento. E cederei del regno 
à/f lui lo feettro , fe /’ omaggio ei prefli 
Di Pietro al fucceffor . 

Lafciando (lare la menzogna impudente contra- 
ria al fatto, e l’ipocrita finzione , e notiamo 
folo che la gramatica vuol che fi dica y cederò 
il regno % fe f omaggio ei pre fiera al papa , ov- 
vero , cederei , fe egli prefi affé , o cedo fe egli 
frefta . 

Atto II, Dopo un cicaleccio inutile fui paf- 

fa- 
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fato dì Geldippe con la confidente Amelia, Cor. 
radino viene metto e confuto per dir che dee 
partire , e Geldippe i’ incoraggifce a parlare 
con le feguenti fcempie ed infipide ragioni : 

Un facrificio in vero 
Il noftro feffo fa , quando palefa 
i,' * [co [a fiamma . Ma il pudor già vinto 
.. Di noi Joavi amabili tiranne (i) 

Come vi piate ognor fate governo , 

Qtejìa vita , e queft' alma è tua . Difponi 
\A>bitro ognor di me , del mio dcflino . 

Io non vò entrare a decidere , fe ad una vir- 
tuosa principefla convengano quelle efpreflioni 
onde 1’ amante può animarli a tutto intrapren- 
dere . Dico folo che tanto cicalecciò preceden* 
te il congedo che Corradino viene a prendere, 
è fuperfiuo, famigliare e comico anzi che tra* 
gì co . Egli le dice che il re gl’ impone di par- 
tire dandogli la libertà . Perfido ( ripiglia Gel- 
dippe) mi hai fcdotta , mi hai fatto confettar 
che ti amo , per laiciarmi e per vantarti del 

P tuo 

y . *. « i. < —i n» 

(i) Con quanta grazia Geldippe piena di un amor 
tragico dominante da fe fletta fi applaude come una del* 
le f torvi amabili tiranne l (mie reta! direbbe Cai fati fi , 
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tuo trionfo infame e dello fcbernito amore di reai 
donzella , che fi è donata tutta in tuo potere } 
tali querele poffbno offufeate il carattere di Gel- 
dippe, e parer triviali e tutt’ altre che di paf- 
fione tragica é dominante, qual fi è p. é. quella 
della Vedrà di Racine ; della Zairà di inolia 're , 
di Alvida nel Torrifmondo del Taffo j della 
Semiramide del Manfredi &c . Al rimproverò 
di lei Corradino le ripete iti dieci verfi ciò che 
avea detto in uno è mezzo , e Geldippe rima* 
ne perfuafa ; è dimanda la dilazióne di un gior- 
nò . Ma quello breve indugiò diviene fofpettò 
al re i Partiremo domani ( gli dice il duca 
d’Auftria ) perchè cammtn non lungo in sì poche 
ore del cadente giorno avremmo fatto * ed il re 
gli dice,' - 1 

■' Andate pur , ci rivedrem domani. 

Un re che ha traittenuti lungo tempo i finti 
"Ùbaldò e^ Tancredi liberi preffb di fe , gli ha 
Introdótti nella reggia fte/Taf, gli ha ammeffi alla 
fua tavola-*? ha perméffò che Tancredi Caval- 
Caffè accanto alla pfinciptfla , come maravi- 
gli arfi- che fi -trattengano altre poche Ore dove 
ion trattati amichevolmente ? come fofpéftare 
che pollano effere traditori e mintflri infami 
della vendetta di erudii .nemico ? Ci voleva nuo- 
va 
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va cagione, più forti indizj per dubitar di tanto , 
.per dir di Corradioó 

Di tradifiion penfìer certo P arre fta . 

Lo l’pettatore Vuol vedere le forgenti delle azio- 
ni e de’raziocin) per edere illulò . Una poi delle 
più infipide ed inutili fcene di quell’ atto è la 
fella , in cui il ribaldo e ballo Ermini legato 
pontificio improVvifamehte affetta amiftà grande 
per Corradino dal Tuo fovrano efecrato,e cerca 
ton arte tcempia e fpregevole leggere ne’ pen- 
sieri di lui . Un legato fuori della fcena che 
forte così grofldlano c puerile ne’ fuoi raggiri, 
fi manifefterebbe più atto alla zappa che a’ma» 
neggi di flato . • , 

• Atto III. Scena t di notte. Corradino viene 
6 veder per l’ Ultima volta Geldippe , fi fcopre 
per Corradino , e Geldippe fviene « Ma in 
quale circoftanza indifpenfabile egli fi trova per 
dire all’ amante quello che non ha (limato di 
dirle prima * che egli è Corradino } Per dis- 
porla a quella lontananza , e far che attenda 
con fiducia , non ballava palefarfi per principe , 
reale degnò delia mano di lei ? Stando Geldip- 
pe fvenuta Vengono in quella -danza fenza cf» 
fere intefi nè Veduti Carlo, Ermini e Roberto . 
A un cenno di Geldippe parte Tancredi , e 

P z nep* 
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rreppùr vede que’ tre perfonaggi , carni nandd 
forfè con gli occhi baffi . Carlo fi fa avanti » 
e domanda alla figlia donde nata fia tal dime- 
ftichezza di Tancredi con lei . Ella rilpondt 
che quel guerriere la vide in corte , e prefe in 
coftume di falutarla . Ella anzi dovea ris- 
pondere al Padre : ricordatevi che finora gli 
aVete permeilo di parlarmi , di cavalcare a me 
dappreflfò in voflra prefenza , di effer noftro com- 
menfale.Ella nulla di ciò gli rifponde * e Carlo 
le dice, Vanne e torna, dovendoti parlare. Ermini 
dice che fenza dubbio fi amano , e Carlo che 
egli laverà la macchia coll’indegno fanguCjeft 
porre in aguato le guardie pronte a ferire , e 
perchè l’azioné refta come folpefa , per, attende- 
re Geldippe , fi trattiene feco fletto penfando 
che non è ballante vendetta la morte di quel 
vile , e defidera, imitando i raffinamenti de’pen- 
ficri dell’ Edipo di Seneca t che torni f ejì'nto 
in vita , per dargli novella morte . Viene Gel* 
dippc nella fcena 4 , cui Carlo impone che 
venendo Tancredi gli parli fenza avvertirlo di 
nulla , mentre egli fìarà afcoltando inoffer- 
vato j e fe ella mai con parole o con cen- 
ni lo rende accorto di lui che afcolta * lo 
farà fubito uccidere . Il pubblico è ornai rifluc- 

co 
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co di veder mille volte replicato quello rancido 
colpo di leena appena tollerato nel Mitridate 
del Rac'ne , e nell’ Ipermefìra del Meta fi a fio i« 
grazia de’ loro gran nomi e della deftrezza h fa- 
ta in prepararlo . Arriva Corradino,e sì chia- 
ramente parla del iuo amore ,che Geldippe rie- 
fcc infelicemente nel tentare di Cambiarne il 
fentimento . Carlo non potendola più feffrire 
fi fa avanti , ed ordina che li ammazzi il req. 
Un grandinar di colpi , dice , 

Piombi fui capo Juo , piombi ff*l petto. , 
c Geldippe grida 

C- Empj fermate , Corradino è quefìi , 
e i foldati obedendo lei e non il re, fi ferma- 
no . Ma fpera ella con palefarne la vera con- 
dizione di falvarlo ì Se per Carlo era egli rep 
di morte come Tancredi , lo farli meno come 
Corradino ? Se fu imprudente Corradino in Sco- 
prirli a lei fenza neceflità , più inconliderata 
è Geldippe che ne raddoppia il rifehio con in- 
formarne il padre . Ma quali tutto ciò fofle 
poco , Corradino infulta Carlo afpr*inepte par- 
landogli come fuperiore , 

Togli al tuo crine /’ ufurpalo ferto , 

. Scendi dal trono , e al fuo fìgnor lo rendi , 
Il pubblico forza è che veda nel Corradino di 
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qucfta tragedia minoratq 1* effetto tragico dej 
Corradino della ftoria , Imperciocché il Corradino 
, della ftoria è degno di ogni compaflione come 
legittimo Covrano fcevro di colpa non Colo privato 
del trono, ma condannato a morte come reo da 
chi glie] toglie: là dove i! Corradino di quefta tra- 
gedia è reo effettivamente, perchè amoreggia colla 
figlia del re , e perché infulta con alterigia il 
padre, onde nafee che ]a compaffione è per lui 
men Viva^ Ed eccp il bell’effetto dell’ impor- 
tare con amori un fatto che nudamente narrato 
tira le lagrime della pofterità , 

Atto IV. Incomincia con una feena inutile 
del duca con Geldippe, perchè nulla vi fi ac- 
cenna , che non debba ripeterfi , come avvie- 
ne, nella feguentc . Nella feconda adunque Irol- 
do ambafeiadore della madre di Corradino dice 
che viene a trattar di pace e del ri (catto di 
Corradino , Ma Gel^ipp? per dar motivo ad 
un racconto che arrefta l’azione in vece di farla 
progredire , vuol fapere ( notifi la curiofità di 
un’ amantq in procinto di vedere a Corradino 
troncato il capo!) che cofa gli difle la madre nel 
partire eh’ egli fece ; ed Iroldo ne deferive il 
dolore, e ne ripete le parole quali ad altro non 
fuffe venuto , o ciò importafie all’ azione , 
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Jj,* autore tolfe in preftanza il patetico delle pa- 
role di Andromaca nelle Trojane di Euripide , 
non riflettendo che fé ne fcemavail pregio per la 
diverfità delle circoftanze dei picciolo Aftianatte 
c del guerriero Corradino • così il buono Iroldo 
commette up plagio fepza frutto , Andromaca 
madre e regina infelice commuove , perchè ella 
(leda fotto gli occhi dello fpettatore ed in faccia 
fi figlio che timido ecj imbelle; fi accoglie nel* 
le braccia di lei , efprime il dolor materno , 
Iroldo fpldatq alemanno narra le parole di una 
madre lontana tanto dal figlio , Andromaca in 
Euripide fqparcia di pietà i cpori , perchè lo 
fpettatore flà vedendo che il figlipolino le vie- 
ne da’ Greci frappato dal feno, flà afcoltando 
quella madre che dice ( ci fi permetta di ac- 
cennarlo colla polirà traduzione recata nel to- 
mo primo ) * 

„ Figlio , vifcere mie , da quelle bracci* t 
„ Ti fvellono i crudeli : 
ma rroldq pone in bocca di Elifabett* un* bugi* 
$on dire , 

Mi fero figlio , dal materno fetta . . 

Deh chi mai ti firappò , mifero figlia , 
e cih benché niuno Ulifle , piun Calcante 
abbia tolto Corradino dal feno materno , c (Ten- 
do anzi { col confenfo di lei venuto in Italia <;op 
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un cfcreito alla conquida del regno. Andromaca 
fciogliendofi in lagrime dice a ragione.*' 

„ Per dominar full’Afia , 

*„ Non per morir tra’ barbari sì preda 
„ Credei produrti , o figlio . . , 

„ Ahi dolce oggetto de’ timor materni , 

„ A ciò ti porli il feno , e del mio fangut 
„ Io ti nutrii ? 

ma Iroldo ciò copiando fa dire ad Elifabetta, 
fe non un’ altra bugia , un fentimento che foffre 
eccezioni , 

O dolce oggetto de * materni affanni 

Ti ho pofio ai mondo per regnar fui t ampie 

Rive et Italia , non per far vermiglio, 

Quel fuolo dove il tron i era f erbato • 
perchè fébbene Corradino avea diritto al regno, 
Manfredi però figlio di Federigo II n’ era già 
padrone quando Elifabetta pofe al mondo Cor- 
radino , nè Corrado fteffo gliel contefe , 
Andromaca nella greca tragedia vien trattenuta 
dal figliuoli!» , ficchè con fentimento fomma* 
mente patetico e con tutta fobrietà efpreffa , 
gli dice, 

„ Perchè mai flringi 

tl L’ imbelle madre tua , e ti raccogli * 
y, Nel leno mio, quale augellin rifugge : 

„ Sot-» * 
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„ Sotto I* ali materne ? 

Iroldo però innamorato di quell’ augellino ha 
voluto incafirarlo nel fuo raeconto oziofo, tut- 
tochè vero non fia che Coriadino ila fuggi io 
in braccio alla madre , , 

Come augelli » che il cacciatoi crudeli 
Va fotta l* ali della madre , dove 
Palpitante fuggì , JvelJe ed uecije , 
nelle quali parole lì efpongono circoftanze alTai 
diverfe da quelle di Corradino , oltre di peg- 
giorarli il concetto di Euripide , perchè il gre- 
co tragico ufa di quella fimilitudine detta di 
volo in tre parole , e I* italiano , fui gufto di 
quelle di Seneca fconvenevoli al dramma , ne 
riempie tre verfi . Ma il pifc curiofo di quella 
feena epifodica rubata fenza vantaggio fi è che 
Iroldo ftudiafi di muovere la pietà , quando al 
contrario il difegno del duca nel prefentarlo a 
Geldippe è fiato di animarla con liete fperanze 
della vicina pace , c forfè delle fue nozze. E* 
poi da oflervarfì che il duca d’Auftria fino alla 
fccna j è tuttavia in libertà , ma fi fente poi 
condannato e decapitato fenza eflerfi iqtefo ar- 
refiato . 

Carlo nella feena 4 fiede fui trono . Iroldo 
propone i tefori di Elilabetta per rifeatto del 

figlio , 
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figlio , e Carlo gli rifiuta dicendo che il de* 
{lino di Corradino dipende gialla decifione del 
fuo Configlio . Iroldo che non può ignorare che 
>1 diritto di Carlo fui regno nafce tutto dall* 
invito del pontefice , rifpqnde con pocq ienno 
Corra din rebelle} 

Jtlla tiara la, reai. corona 
Chi mai fommife ? Il fucceffor di Piera 
Qual dritto vanta mai fu i regni altrui l 
E con ciò lavora contro l’oggetto, della fua 
ambafciata , non effendo queRo il camipo di 
ottener la libertà di Corradino , Carlo giudi- 
fica i diritti della tiara colle antiche invefii- 
fure j Iroldo rivendica quelli della corona . Ma 
.un ambafciadore più faggio e più fedele alle 
premure di una madre che teme per la vita 
,'dcl figlio,, avrebbe fchi vate di fufcitar le ge- 
lofie di Carlo. 1 reftrìgpendpfi a trattar 1’ am- 
menda che offre Elifabetta di cedere, per la li- 
bertà del figlio , le ragioni degli Suevi al trono 
di Napoli , ed a proporre l’ unione di Geldip- 
pe e Corradino Iroldo tradifce per ignoranza 
il difegna dell’ afflitta madre , e propone le 
nozze e l’ammenda dopo di avere empiuto. di 
fofpetti il re . ^ . r 

Sciolta l’udienza viene Gcldippead implorar 

dal 
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dal padre la libertà dj Corradino , e Carlo glieqp 
dà fperanza contro ogni fuggefjmentt del luo 
ìptcreffe . Chiamati indi i fiioi configlieri Er- 
mi ni il legato e Roberto , lorq roani fefta W 
propofte dell’ alemanno oratore , ed Ermini lo» 
configlia a rigettarle ripetendo f empio fuo in- 
tercalare , il f acro ferro al petto indegno fan* 
tornente crudel Spingi , e Carlo collantemente im- 
becille fubito cangia e rifolve che mora. Qeldippe 
che intende la rifoluzione del padre, e che Cor- 
radino è condotto al palco, freme, minaccia, 
inveifcc contro del padre . Sente poi che la 
ciftà follevata è in armi , e fpinge Amelia a 
recarli Culla piazza del Mercato per faper ciò 
che accade; e forfè a <juc* tempi era quelle 
1* uffizio delle dame di corte , 

Atto V, Si apre con un foliloquio di Gel- 
dippe che fi figura di vedere uno fpcttro . Irol- 
do viene a dire che le guardi? reali fono Hate 
difperfe dal popolo , e che Corradino è vicine 
ad effer liberato . Vicino ? e non 1* Ija^ vedute 
egli fciolto? no, perchè ha yolutQ prima recarna 
a Geldippe la novella ; (jueft’ambafciadorc opera 
in tutto con faviezzs uguale . Ma la dama 
Amelia che è Hata peli» piazza prefente al tu- 
multo , narra che Corradino è fiato decapitato. 

Ella 


Digitized by Google 



•M 2 3 5 

Ella al pari di Zelinda del Gerbino ornando il 
fuo racconto con tinte rettoriche narra l’eiecu- 
xione della fen tenta . Geldippe apoftrofa al car- 
nefice che non dilanili il fero braccio che fo- 
ftenga in alto il ferro , che lo faccia cadere 
fui capo di lei . Vuol poi fapere da Amelia 
r e/l reme parole del fuo diletto . Amelia che 
malgrado della zuffa de’ cavalieri coi popolo e 
della calca , e del decoro conveniente al fuo 
feffo , è Hata preffo al palco , le ha tutte rac- 
colte , e le ripete prima quel che Corradino 
diffe al duca , che fi chiude in nove verG 
appretto in altri fette quel che profferì fulla 
fua Geldippe , e termina ripetendo in fei verG 
quel che ditte apoftrofando i principi Arago- 
nefi e gettando il guanto nella piazza . Carlo 
poi viene a riprendere la figlia , e le moftra 
i due cadaveri che ha fatto trafportare nelle re- 
gie ftanze con iftrana cura e contro la ftoria , 
e Geldippe toglie a un faldato il pugnale , e 
fi uccide . 

Noi non vogliamo epilogare le fconcezze del 
piano e dell’efecuzione di quella tragedia, trop- 
po manifefti eflendone gli amori freddi e sve- 
nevoli che offendono il $r a g‘ co di tale argo* 
• • • . men- 
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Unente , i concettuzzi lirici , le fcene inutili } 
le ripetizioni , l' imbecillità di Carlo , l’ozio- 
firà di Roberto , le smemoraggini dell’ auto- 
re fui perlonaggio del Duca d’ Auflria condan * 
nato e decapitato fcnza dirli prefo -, la mal* 
vagità fcandalofa di Ermini, le infipide narra- 
zioni di Amelia , le fconcezze del perfonaggio 
d’ Iroldo &c. . Solo ci reftringiamo ad animar 
la gioventù a prender per mano quell’argomen- 
to , éd a renderli il patetico naturale fenza It» 
fcambio che vi fa ehtrare il Caraccio, fenza la 
malignità e la debolezza dell’ anonimo , fehia 
gii amori che lo fconciaho enortnemente nella 
tragèdia dell’ autore dèi Gerbino . Per riefcirvi 
altro non occorre che cercar di obbliare tutte 

o . / 

quelle teHiture fantalliche , e rileggere la fem- 
plice ftoria . Il patetico naturale che ne ritrar- 
rà , render dovrallo fuperiore a tutte quelle 
dipinture fattizie (*) . 

Il lig. ab. Vincenzo Monti ha finora compo- 
lle : 


(*) Si avverta che per tutto ciò che qui lì è aggiun- 
fo , convien toglierli la nota (e) della pag. »i8 conti 4 
muta nelle due leguenti. , < 
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fte due tragedie &c. (*) . 

Dieci fe ne pubblicarono dall* impreffore Gra- 
zioli &c. (**) ; 

ADDIZIONE IV (***) 

te nove ultime tragedie del F Alfieri • 

4 * 

f ‘ • , 

,1 * Elevarli fopra la turba dc’vo'gari fcrittori * 
e confondere i freddi parodiai e i mtfchini fol- 
licularj j farebbe flato trionfo comunale pel 
inerito del conte Alfieri j fe non fi fotte ati- 
cora più appalefato degno di figurare tra’noftri 
migliori tragici ^ e di venire al confronto de* 

DUO-! 

— ■ »■ M ' — Il ' - I \ll ■ 

(*) Si profegua tutto ciò che fi trova dalla pag. ipp 
alla 206, lin. ao dove dopo le parole» colla ufata no* 
Jlrm debolezza , fi cangi ciò che fegue nella guifa qui 
notata . 

(**) Di poi nella pag. 209 fi cancelli la nota (1)0/. 
tre agli florici nazionali , che filmiamo fuperflua . 

(***) Ih fine dell’attic. I del Capo 1 ,-pag. 218, lin. 
•4 , dopo le parole , fi apprefferunnò ai di lui fregi ì 
li tolgano gli ultimi verfi , òb chi congiungejfe C ?c . , e 
fi aggiunga da capo ciò che fegue « 
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tuoni Francefi . Egli nell* edizione di Parigi 
del 17 88 non folo ha riprodotte le dieci tra- 
gedie furriferite con opportune rettificazioni 
circa lo fiile j ma ve ne ha aggiunte altre* 
nove inedite ricche di hovelli pregi . Effe fono : 
Marta Stuarda, la Congiura dePa tjj, Don Gar* 
ti a , Saul , sÀgide } S afoni s'ba , Bruto primo , 
Mirra , Bruto fecondo. Vi fi fcorge in gene- 
rale miglioramento notabile hello ftilé divenui 
to piti naturale fenza perder di grandezza, neìlé 
verfificazione più fcorrevole fenza allontanarti 
dal fuÒ genere , nella lingua ierfa ed elegante 
fenza facrificàr la grazia nativa per lo ftudié 
di effer crufihevole , nell* economia piti giudi- 
ziofa, per l’entrar de* perfonaggi in ifcena me* 
glio motivato ) pe’ Monologhi mert frequenti^ 
pel numèro de’ perfonaggi àccrefciuto che fen- 
de 1* azione più verifimilé fenza la nojofità de* 
confidenti ; Se ne vegga alcuna particolarità 
tu ciafcùnà di effe. 

Maria S tuardà Conviene lo Alle alla tra- 
gedia , né vi fi òffervano durezze e trafpofi± 
zioni ftenfate c fiorentihità rinéfefcevóli : l’ecó* 
nomia più faggia manifefta ¥ efpericnza dell* 
autore .* l’ azione non fi arrefta in oziofi èpi- 
fodj : i caratteri fonò ai vivo efprcffi iòti mac- 
eria 
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Uria - Tutto però vi operano Ormondo e fto* 
tuello intriganti e fcellerati , e nulla quali i 
perfonaggi principali . Arrigo principe inetto 
• che non sa diftinguere nè la verità in bocca 
delia regina, nè la menzogna negli altri, varia 
fentenza ad ogni fpinta , e muore fenza tirare 
a fe l’ interefle della favola » Maria poco atti** 
▼a ancora diventa fcherno delle infidie di Bo. 
tuello , e rifeuote qualche pietà fenza partorire 
il giufto effetto tragico . Il miniftro proteftante 
Lamorre ha i dipintivi de’ falfi divoti che in* 
iinuano guerre e ftragi predicando pace e tol- 
leranza , e nell’atto quinto compari fee profeta 
veridico degli eventi di Maria . Se pronun- 
ziale enfaticamente prefagj generali per atterrir 
la regina e ppr lavorar in prò della fua letta, 
ciò a lui ben converrebbe », Ma adombrando 
con circoftanze individuali i futuri cafi di Ma- 
ria , come ciò avviene fenza una fuperna ifpi- 
razione ? Quindi è che lo dello fagace autore 
ha pronunziato su quella fuà tragedia , <^ie i 
perfonaggi principali fot) deboli e nulli , che 
il tutto riefea languido e freddo , e che per 
ciò la reputa la pih cattiva di quante ne ha 
fatte , o fofle per farne , c la Jola eie egli non 
vorrebbe forfè aver fatta . 

La 

* ,1 
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La Congiura de Paggi . Ha 1 * elocuzione 
elegante, aperta , energica e conveniente al ge- 
nere , e i perfonaggi crefciuti al numero di 
fei la prefervano dalla neceflìtà della frequenza 
de’ monologhi , e dalla noja di veder alternar 
fempre i u ila feena quattro foli perfonaggi . La 
veemenza del carattere di Raimondo diffonde 
per 1’ azione tutta un eftremo vigore . Bianca 
•dolce , tenera , buona madre , buona moglie, 
contrada ottimamente colle violenti intraprefe 
di Raimondo , il quale ama lei , ama i figli , 
ma congiura contro i fratelli di lei che tiran- 
neggiano la patria . L’ avverfione contro di 
Roma traluce , nè fofeamente , nella feena 4 
dell’ arto IV da i detti di Lorenzo . Il V rie- 
fee vivace trafportandofi felicemente la finale 
azione alla prefenza dello fpettatore . Ottima 
è la feena di Bianca infofpettita e di Raimon- 
do impaziente di trovarfi al tempio, ed agitato 
per la tenerezza che ha per lei , e pe’ figli . 
La fua venuta col pugnale infanguinato alla 
mano , effendo egli deffo mortalmente ferito, ca- 
giona ir? Bianca in prima timore pe’ fratelli , 
indi dolore pel marito . Quefta tragedia di per* 
fonaggi troppo moderni di picciolo dato non 
regge al confronto di quelle ove intervengono 

Q. Ro- 
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Romani i Greci , o Barbari antichi grandi 
pclla pubblica opinione , i quali opprimano o 
difendano la libertà . Confuttociò 1’ autore n? 
'eleva al poflj bile l’azipne , e Raimondo di- 
venta perfonaggio importante e grande. La de. 
Jicatezza del gufto dell’autore gli fa ravvifarp 
per attivi folo il terzo e il quinto atto , e 
certa inazione ne* due primi e nel quarto , 
benché ne’ primi due fi prepari , e nel quartq 
ben fi foftenga 1* intereffe relativo de’perfonag* 
gi . L’amor dell’ arte lo rende rigido cenfor? 
di fe fteflfo e meritevole anche per ciò di pap- 
tcolar lode, * -, 

Don Garrìa , Prefenta i medefimi pregi delle 
ultime tragedie dell’autore : fili nobile e tra- 
gico , lumi filofofici fparfi Senza l’ affettazione 
e il portamento di maflìme ed aforifmi , affetti 
podi a buon lume , elocuzione feelta fenza du- 
rezze ed ornamenti Superflui , azione che corre 
* rapida al fine fenza ripofi oziofi . Ip Cofimo fi 
delinea al vivo un tiranno dedito al Sangue ; 
in Diego un giovane principe virtuofo e fin- 
cero : jn Elponora , perfonaggio Subalterno $ 
poco tragico , un’affettuofa madre parziale per 
Garzia , nel quale fi ritrae un principe candi- 
do alieno d?gl* infingimenti ; in Pietro un pef- 

fimo ? 
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fimo , cupo , ambiziofo , malvagio calunnia- 
tore , diffimulato , privo di ogni virtù e di 
affetti di fratello , e di figlio. Sventuratamente 
egli è il lolo fabbro dell’ infelicità e dell’atro- 
ce delitto di Gajzia uccifore, per la perfidia di 
lui , dell’ innocente Diego , ed è il folo che 
rimane nella tragedia impunito , la quale per- 
ciò potrebbe dirli il trionfo della malvagità . 
Ed in vero un’ azione indegna , aliena affai da* 
fenti menti di Garzia enunciato per buono, mi' 
fembra quel liberare da un imminenje pericolo 
mortale ( foffe anche ficuro la fua Giulia, per 
mezzo di un affaffinamento del padre di lei a 
tn.digione,No, non mai mi parrà atta a svegliar 
pietà una fcelleragine, in cui l’ottimo precipita 
ad un tratto nel più vile, abominevole, efecran- 
do misfatto . Nel leggerla prefo non fui da 
quel tragico terrore che vuoili eccitare nella 
tragedia , ma si bene da orrore , da raccapric- 
cio , da rincrefcimento. Di grazia Garzia potrà 
meritamente rifeuotere compaflione, poiché fi è 
determinato a così efecrabile efecuzione, per cui 
trafigge per equivoco un buon fratello, volendo 
però affaflìnare deliberatamente il padre inno- 
cente della fua amata? 

fatti . La tènera figlia e fpofa Micol , il 
Q. a giu- 
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giufto e prode David , il buon amico di lui 
Cionata , lo zelante Achimelech , Abner in- 
vido nemico di David , e fopra tutti 1* agi- 
tato Saul da’ rimorfi , dall’ invidia , e dalle pro- 
prie furie , talmente nella fenjplicità dell’azione, 
nella giudiziofa traccia e nel ben condotto dis- 
viluppo , e tutto ciò animato da flil lobrio e 
mafchio, talmente , dico , tengon viva e fveg'ia 
1* attenzione del pubblico , che parmi poterli 
contar quella traile buone tragedie del lodato 
autore. Tutte le parlate di David mi fembrano 
eccellenti , e producono grande effetto in Saul, 
per cui tace in lui l’interna invidia, e ne re- 
cano fofpefe le penofe fmanie. La quarta fcena 
dell’atto I dell’incontro di David con Micol 
è traile più appaffionate . Bella è la terza del 
II , in cui dopo le infidiofe infinuazioni di 
Abner a Saul contro di David , quelli inopi- 
natamente prefentandofi manifella candidezza c 
grandezza d’animo . Nella terza del III efpri- 
monfi acconciamente le notturne agitazioni di 
Micol nell’affenza di David . Nella quarta i 
canti di David ora enfatici ora foavi con di- 
vertirà corrifpondente di metri per calmar le 
furie di Saul , dilettano nella lettura , e più 
diletteranno} fe fi rapprefentino bene . Contrae 

fta» 
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fland nella quarta del IV l’ energiche profezie 
di Achimelech coll’ empietà pronunziate da 
Saul contro de’ Sacerdoti . Bell i Ili ma è la pa- 
tetica divifione di David da Micol nella prima 
del V , nè men pregevole è fappaflionato mo* 
nologo di Micbl nella Tegnente . I? aumento 
delle furie di Saul , la Sconfitta deyl’ Ifraeliti 
enunciata da Abner colla morte de’ figli di Saul 
producono il fumilo trafporto di lui, pel quale 
infi erifce contro fe fteflb : 

• Etto già gii urli 

• infoiente vincitvr, fui tiglio 

C à lor fiaccole ardenti balenarmi 
Veggo , e le fpade a mille... Empia Fili/le , 
Me troverai , ma almert da me qui .... morto . 
•Agide dedicata con curiofa lettera a Carlo I 
d’ Inghilterra nel 1^86 , ha pregi degni del 
genere . Robullo, appaffìonato , fublime n’ è 
lb flile . Il piano mirabilmente femplice com- 
pete all’ eroico carattere dello Spartano re Agi- 
de . Le due virtuofe donne Agefillrata maare 
e Agiziade moglie di Agide hanno dipintivi 
eroici proprj della loro nazione , Anfare nemi- 
co di Agide , fubaltetno dell’ ingrato vendicativo 
re Leonida , vela col manto del pubblico fpsr- 
tano l’odio privato , e lo Audio di affrettar 

Q. 3 V dire* 
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feftrema ruina di Agidc per timor di perdere 
le ricchezze col # rimetterfi Je leggi di Licurgo, 
Ne addito come parti fingolarnhcnfe pregevoli 
le leene feguenti . I nell’atto II la feconda , 
in cui Agide eforta la moglie a (offrir la di 
lui morte , ed allevar da Spartani i figli ; 

Non affetato di Vendetta io moro , 

Ma di virtù fpartana , ancorché tarda è 
Purcb' ella un dì da’ figli miei rinajca , 

Ne farà paga f ombra m : a . 

Agiz. Mi fquarci 

II cor . . . oimè ! . . . Perché di morte ? . . * 
Ag. O donna , 

Spartana fei , cfdgide moglie • il pianto 
Raffrena . Il /angue mio giovar può a Sparta , 
Non il mio pianto a te. . « 

II nell r atto III la feconda , in cui fegue 
l’abboccamento d’ Agide con Leonida. La fua 
franchezza eroica , che tutti palcfa i proprj 
nobili lèni! patrioticx , e le infidiofe mire del 
fuo collega nel regno , diviluppano a maravi* 
glia l’eroifmo fpartano che lo riempie . In 
feggio , ei dice. 

Riponi or tu , non le mie , no , ma F alte , 
Libere , tnafebie , facrofante leggi ^ 

Del gran Licurgo : povertà sbandifei 
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In un coll' oro , ella dell'oro è figlia? 

Del tuo ti Jpoglia : i cittadin pareggia. 4 
Te fa Spartano i t in un Spartani crea .• 

Ciò far voli ’ io , tu V compi , e à me ne'involi 
La gloria eternai 

ìli nel IV la leena terza del giudizio di Agi- 
de . Egli diftrugge le altrui imputazioni con 
evidenze * tutta difcdpre l’anima fua fpaftana, 
it colla ficuretzà di morire torna al Tuo car- 
cere . IV nell’ atto V la prima che è un mo- 
nologo di Agide j in cui lì vede a un tempo 
la fermezza dell’eroe , e la fenlìbiJità di figlio, 
di marito e di padre * V la quarta di lui con 
Agiziade * in cui fi diviluppano i Tuoi teneri 
lenii che non ileemano 1’ amor dominante della 
patria . Bella feparazione è la fegùente! 

Agia. Parlar non poffo ...Io di lafctarti ... 

Ag. Un fido 

Confi gito avrai nella mia degna madre , 

S' ella pur refta ! Or Via ,tdfcidmì, vanne". 

J/f oglie , regina , madre , cittadina , 

Spartana fei .* tuoi dover tutti adempì . 

Agiz. Per fempreì Ob c/e/!.., 

Ag. Deb còffa .. * 

Agiz. Il piè tremante 

Mal mi regge . 

0.4 A Z- 
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Ag. Deb vieni , ufcita appena 

Troverai f corta e appoggio . 

Agiz. Oimèl fi J chiude 

r La ferrea porta . . . 

Ag. Guardie , a voi la figlia 

Del voflro re confegno . 

Agiz. *Agide . . . %Ah erudii 

Lafciar noi voglio .. ,*£gide « . • addio . . ■ 
VI la quinta , in cui all' additata tenera di- 
vifione della moglie fuccede la venuta dell’eroi- 
ca Age (idrata , Ella gli reca in dono un ferro 
onde liberarli dal poter del ti ranno ; Agidc ne 

Ag. Oh gioja . . or dammi . . . 

Age. Scegli , 

Due ferri fon , quel che tu lafti é il mio . 

Ag. Oh tielol ... E vuoi 

Age. In te. (pur troppo ! ) 
Sparta or fi efiingue ...Ed alla patria , al figlia 
Sopravviver vorrà Spartana madre ? 

Figlio , abbracciami. 

Ag .Oh madre, anco m avan%t 

Nell" alterca de' f enfi... Or dammi , e prendi 
V ultimo amplejfo . 

La conchiufione del tutto corrifponde robufta- 
mente a sì belle parti . Leonida ed Anlare ven- 
go- 
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gono per fare uccidere Agide . I fold&ti , ad 
onta del comando di Leonida , rimangono im- 
mobili . Agide gli dice , che egli Hello lo trarrà 
d’impaccio; raccomanda a lui la figlia ^ e .fi 
fenice . Anfare fi maraviglia che avefle un 
ferro ; Agefiftrata ripiglia , due ne recai , c 
s’uccide . 

Leon. Di maraviglia e di tener fon fieno ! 
Che dirà S parta ? # 

Anf. I corpi lor fi denno 
%AUa plebe fottrarre . . . 

Leon. *4b mai Jottrarli 
Mai non potrem dagli occhi nofìri .. .Ob Dio J 
Sofonisda . Non può negarli all’ Alfieri il 
vanto di tragico egregio al veder trattato con 
fuperiorità quell’ argomento da molti abili Fran- 
cefi maneggiato con poca fortuna . Ha quella 
tragedia , come le prime imprefie , quattro 
perfonaggi . Spicca tra effi il carattere di So- 
fonisba . Siface non è men generofo per amore 
di quello che fi dimollra la conforte per fuggir 
la propria vergogna . Maffinifla ama fervida- 
mente , nè fcarfeggia di grandezza , benché 
trafcorra a qualche propolito poco mifurato . 
Scipione però grande per fe (ledo , qui non fa 
vedere che la fua amicizia per Maffinifla in 

fai- 
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làlvarìo , fcufarìò , compatirlo , e diviene ìt 
perfonaggio meno importante dell’azione . Beri 
fel vide il valorofd autore ^ e candidamente 
affermò , che egli la raffredda ogni volta cbt 
fe ne irnpacc'à . 

Bruto primo è dedicata al generale Washin- 
gton, e v’intervent.ono lei perlonaggi , oltre del 
P' polo Romano* che anche parla * Dopo varie 
buone tragedie italiane e francefi di Giunid 
Bruto , il conte alfieri ha maneggiato quell* 
argomento lenza amori , e con nuovo intereffe 
ed energia - Lo Ipettatore vede lotto gli occhi 
Tuoi nafeere la poteflà popolare in Roma , é 
prendere il romano eroifmd uri maravigliofa 
incremento feoflo il giogo de’ Tarquinj .• La 
parlata di Bruto nell’ atto ì c la villa del cor- 1 
pò trafitto di Lucrezia infiamma 1* indignazione 
del Popolo i che decreta 1’ efpulfione de’ tiran- 
ni , è nomina i primi confoli . L’ efame del 
delitto de’ figli di Bruto nell’atto IV , i quali 
veggonlì come rei in mezzo a’ littori , disvi- 
luppa egregiamente il carattere* di Bruto che 
obblia a’ efler padre , e fi rammenta fol della 
patria* Il pentimento de’ figli piu inconfiderati 
che colpevoli di r tradi mento , lacera il cuore 
di si gran padre Salìbile al paci di ogni altrd 

óve 
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6Vc non fi fratti della patria. Ob figli , ei dite* 
Deb per or bafìi . Il vofìro egregio e vero 
Pentimento fublime a brani a brani 
Lo cuor mi fquarcià ; . 4 . j y , 

*4 far rinafeer Roma 
L ultimo f angue or neceffario è il mìo , 

Purcb io liberi Roma , a voi nè un fola 
Giorno , o mie' figli , io fopravviver giuro . 

Cb io per /’ ultima volta al fen vi ftringgf. 
Ornati figli 

« • . ancora il poffo .. .11 pianto 
Dir più ornai non mi fafeta .. «Addio, mìei figli .* 
Tutto l’atto V che confifte in due non bre# 
vi feene contiene l’ efpofizione della congiurai 
al Popolo , e la venuta de’ rei alla fua prelen» 
za . Nel difpiegarfi il delitto di Tito e 7 i« 
berio il Popolo cade quali ad eccettuarli dalla 
punizione degli altri . Ma Bruto con eminente 
colìanza aringa mofirando 1* ingiuftizia che fi 
commetterebbe falvando folo que’ due 'e i Tuoi 
fentimenti fono degni del primo de’ Romani 
liberi . Conchiude .*■ 

£ neceffario Un memorando efempio 
Crudel ma giu/lo. Ite , o littori , e avvinti 
S eno i rei tutti alle colonne , e cada 
La mannaja fovr e/fi . . . 

L, orrido fiato . 

Mì* 
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Mirate or voi del padre - . . Ma già in atta 
Stari le taglienti fcuri ... oh del 1 partirmi 
Già ferito il cor i.. Farmi del manto t forga 
occhi un velo . . * 

Eterna 

L.'hera forge or da quel [angue Roma* 

Collat. Ob Jovraumana forza ! 

Valer. Il padre , il dio 
Di Roma è Bruto 4 

Popolo . £’ il dio di Roma . » « 

Br. Io fono 

& uom più infelice che fi a rtato mai 4 
Mirra dedicata alla cornetta Luifa Stolberg 
d’Albania con un Tonetto . Non avverrà mai 
più che fi vegga un amor più criminòlo ma- 
neggiato con maggior decenza e dtftrtzza. Mir- 
ra fi rende degna di tutta la comp.fiione , c 
pure è macchiata del più abominevole ardore 
che trovili dall’antichità favoleggiato * Il piu 
rigido filofofo non preferì verebbe rimedj più at- 
tivi di quelli che a fe Mirra (letta impone pef , 
feppellire nel fondo più cupo del cuore la fua 
pafiìone fatale e per trionfarne . A, collo di 
morir languendo ella tace , ella fceglie uno 
fpofo amabile che 1 * adora , ella impetra di 
abbandonare i fuoi come celebrate fienfi le 

noz- 
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nozze , ella è vinta dagl’interni tumulti , ella 
è loperchiata , e fa svaporare l’ intento fuo do* 
lore , cagiona fenza volerlo la morte dell’ ap* 
pafiìonato Perèo luo fpofo , ed incorre nello 
fdegno di Ciniro fuo padre. Al fine chiamata 
viene alla fua prefenza colla più tormentofa 
ripugnanza . Tutte le vie tenta Ciniro per 
aftringerla a parlare ,* dolcezza , minacce , in* 
finuazioni ; intravede che ella ama , ed ella 
lo confefla col più angofeiofo ftento . Dubita 
Ciniro che ila ofeura ed ignobile la fua fìam* 
ma , ed ella nega : , 

*Ah non 4 vile ... è inìqua 
L a fiamma mia , nè mai . . . 

Cin* Che parli ? iniqua ? 

' Ove primiero il genitor tuo Jleffo 
Non la condanna , ella non fiat la /vela . 
Mir. Raccapricciar d' orror vedrefii il padre , 

Se la fapejfe . . . Ciniro. . . 

Cin. Che a [colto ! 

Mir. Che dico} ahi la [sai non fo quel chiodici. . 
Non provo amor... Non creder, no. ..Deb la/cia t 
Te ne. [congiuro pur F ultima volta , 

L afeiami il piè ritrarre . 

Ciniro al fin le dice che i fuoi modi le hanno 
l9ko-4’ amor del padre . 

Mir. 
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Mir. Ob dura , 

Fera , orribil minaccia !.. Or <*/ mio eflremo 
Sojpir eòe già s'apprejfa ... alle tante altre 
Surie mie f odio crudo aggi ugnerà {Ji . 

Del geni t or ?... Da te morire io lungi ? 

Oh madre mia felice ! almen conceffo 
*A lei Jarà . . . di morire al tuo fianco . 
Cìn- Che vuoi tu dirmi ? ... Ob qual terribil lampo 
Pa quefli accenti ! . . Empia tu forfè . , 

Mir. Ob cielo ! 

Che difs ’ io mai ? Me mi fera ! . . Ove fono ? 
Ove mi a fiondo ? Ove morir} Ma il tirando 
Tuo mi varrà . 

Si tr. figge con la fpada del padre . Ciniro retta 
abbattuto dall’ orrore,* dall’ ira, dalla pietà y non 
fa nè appreffarfi a Jei per le ree fue fiamme , 
nè abbandonar la figlia che fpira .Arriva Cecri, 
ode che Mirra giace frenata di propria mano, 
Vuole appreffarfi, Ciniro J’impedifce; 

Cin. Più figlia 

Uon c è coflei . D'infame orrendo amore 
, Ardeva ella per . • , Ciniro . 

Cec, C he afeolto I 

Ob delitto ! 

Cin. Deh vieni : ondi am , ten priego, 
tA morir d' onta e di dolore altrove . . 

Cec. 
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Cec. Empia . ,• . 0£ mìa figlia ! . . , 

Cin. *Ab vieni , - ■ ■ 

Cec. *4 hi fven turata { 
£’ condotta via a forza da Ciniro , 

Mir. Optando io.. , tei (bìefì , , . 

pormi . • . allora , Euriclea , dovevi il ferro , 

T . t 

/o moriva ... innocente ...empia ... cr<f ... muo/o , 
Tutto in efTa è patetico, tragico, ed in ottimo 
e puro ftile pfpreflo (i). Non ci voleva che 
XxAlfieri fagace inveftigatore del cuore umano 
a trattar queft’ argomento fcabrolo e derivabile 
colla più dilicata decenza , Quella è forfè, o 
eh’ io m’ inganno , la tragedia che meglio ico* 
pre j rari fuoi talenti tragici f 

Bruto fecondo indirizzata bizzarramente a} 
Popolo Italiano futuro , in cui confabulano , 
oltre del Popolo , fei pepfonaggi , Bruto , Ce- 
fare , Antonio , Cicerone , Calfio , Cimbro . 
Grandeggia l 'Alfieri dove tratta di libertà. V’in- 
troduce i più «grandi uomini de’ Romani del 
tempo di Cefare fegnalandoli co’ dipintivi del 

br , 

• i ■ ■■ ■■■ ■ ■ - " .» '■ . ■ ' ■ '■■■— 

(i) Appena nella feena prima del i taluno oferebbe 
Botare come e lp re Alone irancefe quel mi tarda di rive* 
deria*. ' *’ 
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lor carattere tramandatoci dalla ftoria . Cefarc 
è grande -ed „ambiziofo , nè offufca col fuo fplen- 
dorè il carattere dell’ intrepido Marco Bruto, 
come fi nota nel Marco Bruto , tragedia per 
altro pur pregevole di Jlntonio Conti . •Alfieri 
pone in azione lo fteflo contrailo adoperato dal 
Voltaire di Bruto libero cittadino Romano con 
Bruto figliuolo di Cefare ; ma ofo dire che in 
alcun f tratto fe ne prevale con qualche fuperio- 
rità . Qual cofa v’ ha di piti grande della a 
fcena del III tra Cefare e Bruto ? Il parlar ve- 
ramente romano allringe Cefare a dire.» 
lo vorrei foto al mondo 
Effer Bruto , j’ io Cefare non foffi . 

Bru. sAmbo effer puoi , molto aggiugnendo a Bruto t 
Nulla togliendo a Cefare , ten vengo 
•A far /’ invito io fleffo . In te fi a foto 
L’ effer grande davvero : oltre ogni fommo 
Prifco Romano , effer tu il puoi.'fia il meggo 
Semplice molto : ofa adoprarlo ,» io primo 
Te ne f congiuro .... 

•Ardifci , ardijci , il laccio infame fcuoti , 

Che ti fa nullo a * tuoi fieffi occhi , e avvinto 
Ti tiene f chiavo , piu che altrui non tieni . 

•A effer Cefare impara oggi da Bruto. 

Ma che lafciarc e che fcerre de* forti tratti 

del- ■ 
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della mafchia eloquenza di Bruto? Tutto a me 
fembra degno della gravità del coturno. Cefarc 
indi gli fvela l’arcano che egli è fuo figlio , 
e la leena nel nuovo oggetto prende vigor nuo-* 
vo per la naturai tenerezza che in entrambi 
traluce , «nulla togliendo al carattere ed al pro- 
polìto di ciafcuno . Oh colpo inafpettato e fero \ 
grida Bruto feorfo il biglietto di Servilia, 

Io di Cefare figlio ? 

Cef. %Ah , sì , tu il fei . , 

Deh fra mìe braccia vieni . 

Bru. Oh Padre ...oh Roma ! 

Oh natura \ ... oh dover ! . 

Ma dopo qualche efpreffione ripiglia, 

La vita 

Dammi due volte : io /chiavo , e [fer noi poffo , 
Tiranno , effer noi voglio . 0 Bruto è figlio 
Di libero uom , libero anch'egli, in Roma 
Libera : 0 Bruto effer non vuole . Io fono 
Prefto a verfar tutto per Roma il (angue, 

E in un per te , dove un Roman tu Jii , 
Vero di Bruto Padre ...Oh gioja ! ... Io veggo 
Sul tuo ciglio /puntare un nobil pianto . 
Rotto è del cor l' atnbi^io/o J malto , 

Padre or tu fei. 

Ma dicendo Cefare 

1 R T ropf 
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Troppo il fervir di Roma è ormai maturo , 
Bruto efclama , 

Oh parole ! 

Oh di corrotto animo fervo infami 
S$nfi ! %A me no , non fo/li , nè fei padre 
Cef. Oh figlio ! ’ 

Bru, Cedi , o Cef are , . . 

9 

Cef. Ingrato !... f naturato ! , , 
G&* far vuoi dunque ? 

Bru, Q falvar Roma io voglio , 
0 perir di tua mano , 

Si fcparano fermi 1’ uno di fecondare la propria 
ambizione, l’altro di rendere a Roma la liber- 
tà. Bruto nell’atto V prende la parola in Se- 
nato , e dice che Cefare vi i venuto per ma- 
ftrare che fa trionfar di fe fteflo , e per far 
certo il Senato che faranno riftabilite le leggi, 
Cefare col dar ordini in tuono di Signore di* 
fapprova i detti di Bruto , e rifolve 1* im prefa 
de’ Parti , Allora Bruto dà il fegno , e i con- 
giurati fi avventano a Cefare e 1* uccidono , 
Compieft la tragedia coll’ aringa di Bruto al 
Popolo , il quale da prima 5 ’ irrita alla villa 
di Celare trafitto , indi afcolta Bruto con at- 
tenzione , e finalmente deferta il tiranno e corre 
a difendere la propria libertà • U *41 fieri termi- 
na 
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pa la tragedia colla parlata di Bruto che per- 
fuade il Popolo,* nè a lui era lecito di fac 
comparire- Antonio,, il quale , prefentando al 
Popolo. fteffo il cadavere di. Cefare , lo fvolge, 
rinfiamma, e lo fpinge a . perfeguitarne gli uc« 
cifori . Ciò ben convenne al Voltaire che volle 
rapprefentare la Morte di Cefare , e farebbe 
difconvenuto o\V Alfieri che fi prefiffe di dipi- 
gnere 1’ eroifmo di Bruto che fa. rinafcerc la 
repubblica,. 

L’ illuftre autore nell’ edizione parigina chie- 
de la collezione de’ fuoi- tragici lavori colla 
licenza che prende dal pubblico con una terzi na.* 

Senno m impon. eh' io qui ( /è. il: pur. calcai ) 

Dal piè mi [cingi* f italo, coturno 
E giuri a me di noi pilt. affum,er mai . 

Ponendo noi pur fine al. ragionarne aggiu- 
gniamo , per chi amafTe di udirlo , il noftro 
avvifo qualunque fiefi fui merito dii ciafcuna 
fua tragedia nella, guifa che fi prefenta a’ nofiri 
{guardi.. Effe poffono contarli traile, migliori 
del fecolo-;e con. quelle del Varano,, del Maffei, 
del Granelli , con alcune delle ultime del Pepolì, 
co\\' Arijlodemo del Monti ( mal grado- delle ecce- 
zioni che vi s’incontrano) formano ilpiàricco 
corredo tragico che poffano gl’ Italiani: additate- 
li z. «gli, J * 
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agli ftranierl . Che fe a chi legge placeffe ani 
cera d’ intendere la differenza che in quelle 
All 'Alfieri a me par di vedere , faprà che io 
tengo per eccellenti coll’ordine feguente Mirra f 
Bruto primo , Bruto fecondo , Merope , Timole* 
one , Agide : per buone in fecondo luogo rap* 
portato alle nominate Agamennone , Polinice , 
Virginia , Orefle , , Sofonisba .* per buone 

con varj nei che io credo di oflervarvi , Filipm 
po, Antigone , la Congiura de Parigi , Ottavia ì 
in ultimo luogo per tollerabili foltanto,. in 
grazia di alcune bellezze che pur vi fi notano, 
Don Qar%ia , Rofmunda , Maria Stuarda (i) , 


AD- 


(i) Altri componimenti tragici fono ufciti nel cor- 
rente 1798 . L’ 'Elettra di Sofocle fi tradotta e pub- 

blicata in Roma da Giacomo de Dominici s , ed il Vi» 
ras tragedia di Giacinto Andrà piemontefe in Torino. 
Noi della prima nulla Tappiamo, e della feconda leggiamo 
in qualche foglio periodico che 1’ autore 1* ha comuni- 
cata al celebre bolognefe Francefco Albergati Gapacelfi 
ed gl noto Saverio Bettinelli . 
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Addizione v (*) 

è 

Verfione delP Epidico , e di alcune % 
Commedie Fr ance/i . 

A Bbiamo ancora una bella vetfione inedita 
dell 'Epidico fatta dal più volte lodato fign.ab. 
Bordoni ri melami cortefemente dall’autore nel 
17 96. Si rende efia notabile per >ara' fedeltà 
lignorile che fa conofcere talmente le grazie 
latine di Plauto nelle maniere italiane , che 
pajono originali. Si farebbe torto al rimanente 
col recarne alcuni fquarci A * pure altro qui non 
potendoli trafcriveremo una parte folo della 
vaga fcena feconda dell’ atto II , in cui aven- 
do intefo da parte Epidico il difegno de’vecchi 
Apecide e Perifane , e la fpina della follatri- 
ce che punge il cuore di quell’ultimo, perchè 
amata dal figliuolo , fabbrica fui punto la fua 
macchina, e bellamente la colorifce per ifmun- 
gerne la borfa . S’introduce con avvifare che 

R 3 quel- 


(*) AI Capo II att. 1 pag. 234 , lin. 14 , dopo I« 
parole , all'antico verfo giambico fi feriva ciò che fiegiie. 
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quelli che andarono alla guerra di Tebe , ri- 
tornano alle loro cafe. .Chi può( gli dice Ape- 
ode ) aver tutte quelle notizie ? Io ( ril'ponde ) 
cke ho vedute tutte le ftrade piene di foldati; 

ed aggiugne': • . >g *. g , 

„ Epid. Quanti prigionieri poi non ho ió 
„ veduti ! Quanti ragazzi ! quante ragazze ! Chi 
„ ne avea due , chi tre, alcuni fino a cinque* 
n Che concorfo , che folla di gente ! I padri 
„ vanno ad incontrare i loro figliuoli che veri» 
„ gotto dall’ efercito. 

„ Peri "L’im prefa tton potea andar meglio .■ 

„ Epid. Non vi dico niente delle cortigiane: 
„ tutte quelle che vi fono in ‘Atene , vede» 
„ vanfi ufeite dalle loro cafe azzimate e linde 
„ andar incontro a’ioro amanti > nulla obblian» 
,, do per accappiarli * e ciò che mi diè piti 
„ nell* òcchio fi fu , che quali foffer tante 
„ pefcatrici * aVean tutte delle reti folto le 
„ loro velli . Arrivando al porto * vedo tollo 
„ quella cara fonatrice , che flavafene afpct- 
„ tando , e che avea feco altre quattrp vir» 
,, tuofe fue pari. 

„ Peri. Chi è collei ? 

„ Epid. Quella che da tanto tempo è amata 
„ da volìro figliuolo , per la quale è quafi di» 

» ve» 
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» Venuto pazzo , t per Ja quale è fui punta 
di rovinare la fua riputazione * il fuo flato, 
i, ed il voftro * Quella gioja dunque Itavalo 
„ affettando al molo» , 

j, Peri. Ah llrega maledetta ! 

„ Epid- Se 1* avelie veduta ! che vcflito ! 
», che pompa ! come Magnifica , galante » ed 
», aggiullata all’ultima moda! 

», Peri. Dinne » dinne com' era delta velli» 
», ta . Era in abito fuccinto , o con gran fai» 
», balà » o avea Forfè il cortile » giacché v’ è 
», l’ufo di dar in oggi ai Vclìiti de’ nomi lira- 
» vaganti ? 

„ Epid. Si , sì ,* ma il cortile addofifo ? 

», Peri. Forfè ti maravigli che all’abito che 
h tlfe poetano , diano il nonìe di cortile , qua- 
», lichè non ne veggiamo tutto il giorno che 
», hanno indolfo il prezzo di un podere intero? 

„ Il male fi è , che i nollri Zerbinotti , che 
j, profondono a braccia quadre per le loro fi- 
», gnorine , quando fi tratta poi di. pagar le 
„ gravezze » dicono che non fono in illato di 
„ metter fuori un quattrino . Ma ci penfino 
„ efii . Chi potrebbe poi tener a mente la 
„ lilla de’ homi eh* effe inventano ogni anno 
» pe’ loro vclìiti ? L’ermifino, la iaja,il li- 

R 4 non 
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„ non trafparentc , la mufolina ricamata , la 
„ camicia d’amore , l’abito color d’oro o ran» 
„ ciato , la gonnella , il gonnellino , il velo 
* da tetta , il manto alla reale , quello alla 
„ forefliera , l’abito verde mar, il cangiante , 
„ il bianco di cera , quello a color del mele . 
», In fomma, per vedere fin dove giunga il lo» 
„ ro delirio, hanno tolto il nome lino ai cani» 

„ Epid. In qual maniera ? 

,, Peri. Chiamano col nome di Laconici certi 
„ loro veftiti . Quelle continue mode , quelle 
„ eterne novità obbligano gli uomini alla fine 
„ a vendere i loro effetti per contentar le lo- 
„ ro belle “ ec. 

Vogliono altresì rammemorarli varie buone 
verfioni dal francefe inferite nella Biblioteca 
teatrale della llamperia Pepoliana . Sono : del 
prelodato fig. Bordoni la Metrornania del Piron , 
il Bugiardo del Cornelio , i Litiganti del Ra» 
cine , il Malvagio del Grejfet ; del fig. France- 
fco %ApoJloli la Madre Civetta del Qiùnault 
del fig. Luigi RoverelU 1* ^Amante imprudente 
del mecjefimo ; di Antonio Simon Sografi il 
Tartufo del Moliere • di Francefco Tortofa l\A- 

4 

varo del medefimo;di EUJabetta CaminerTur • 
ra 1’ Ammalato imaginario del medefimo ; del» 

1* ab. 
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l’ ab. Gìufeppe Compagnoni il Difpetto amoroft 
del medefimo ; dello fteffo fig. Compagnoni 1 * 

« Anfitrione del medefimo; dell’ ab. Giacomo Bar- 
tolu?^i il Circolo , ovvero la Serata alla moda * 
del Poin/ìnet ; dell’ ab. Giacomo Faini la Con. 
teffa ò'Efcar bagnar del Mollerei dell’ab.Carlo Peggi 
1 ’ *émor Medico del medefimo; di Girolamo Za- 
netti Giorgio Dandino del medefimo; del nomi- 
nato ab. Peggi il Signor di Porcognacco del 
medefimo ; di Gaetano Faini le Furberie di 
Scapino del medefimo ; del fig. Stefano Dada 
gli Originali del Fagart . 

ADDIZIONE VI (*) 

• Epoca della morte del Goldoni. 

£]g1ì godeva di una penfione che gli fu tol- 
ta nella grande rivoluzione della Francia ; e 

feb- 


(*) Aè medefimo Capo II ed art, i , pag. 257 , lin. 
13 , dopo le parole > V accolfe Parigi nel 1761 , fi tol- 
gano le parole , ove tuttavia mena in tranquillità i dì 
che gli rimangono di vitale fi foggiunga fubito, e quivi 
ebbe agio &c. fino alle parole , colle fue rappre finta- 
vo™ lugubri , indi ft aggiunga come fegue . 
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febbene gli venne pofeia ridonata * ne godè 
molto poco, effendo morto a ’ 9 di febbrajo dei 

l 79S * 

ADDIZIONE VII (*) 

La Tirannia domeflica in ver fi , e la Commedi à 
nuova in profa del Signore/li : altre 
commedie degli ultimi anni < _ 

Scrifle in feguito l’autore un’altra commè* 
dia in due atti in verfi intitolata la Criti d 
della Fauflina di un genere divedo da qu> Do 
della commedia premiata, che penfava a produrre 
fra’fuoi Opuféoli Farj; ma hon ha potei a più cu- 
rato di pubblicarla . Nel 1781 compofe uri 
altra commedia tenera parimente in vtrfi editi 
cinque atti intitolata la Tirannia domefìicà > ov» 
vero la Rachele - In tifa volle moftrare come 
potevafi fatireggiare comicamente 1’ sbufo de* 

, no- 

— ■ ' ■ » > ■ • ■ ■ < * i ■ ■ - — ■ - " 


(*) ÀI rnedefimo Capo II ed art. 1 , dopo leparr’e; 
concejja al conico , fi carpi ciò che è irrprefo le la 
linea 2 di tal pagina, e nelle cinque dell# pag. 245 iri 
quel che fegue. 
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iiobili e de’ ricchi che gli emulano , i quali 
coftringono le loro donzelle a chiuderli ne’chio- / 

fìri per non recare fcapitó alle loftanze della 
famiglia detonate a pattare a’ primogeniti ; la » 
qual cofa con mal configlió e con poco frutto 
intrapreltro in Francia gli autori della Mela • 
n'ta e dell’ Eufemia tragiche e lugubri rap- 
prefentaZiòni fenza fortuna c fenza merito . 

Rimale la Titrannid domeftica inedita lino al 
> quando fi è pubblicata nel terzo Vo« 
lumetto de’ nominati fuoi Opufcoli (i) < Ol- 
tre 

— - — », . ■■■■■ ■■ 

(i) Leandro de Morati n trattenendoli iu Bologna 
dopo i fuoi viaggi in Francia , in Inghilterra , ed in 
Italia , fi compiacque penfare alla traduzione di tal 
commedia , e ne rimife all’ autore a’ 14 di maggio 
dell’ anno 1796 alcune fcene per faggio; Forfè non ,in- 
crefcerà al leggitore il veder come fi corrifpóndano l’or- 
ginale e la verfione in uno fquarcio che qui foggiugnia- 
mo della nona fcena dell’ atto quarto . Il gentil tradut- 
tore da ad Eugenio e Rachele i nomi di Carlos ed IfaheL 

* ' 

O R I G. 

Rach. Oh momento fatai che mi ri f chiara t 

Ma che il rigor del mio dejlin non cangiai ** 

£ co- 
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tre a quefta ha prodotta 1’ autore ift due atti 
in profa là Commedia Nuova traduzione dal 
taftigliano di quella già riferita del preio* 
dato fign. de Morati n . Il Sìgnorelli fegue 
f originale , ufando folamente di qualche liber- 
tà 


jl come , eddio tanti anni fenza fcrivermi , 
Senza avvi farmi ! 

Eug. Anzi i miei fogli invano 
Al Duca indirizzai per te e per lui. 

Al fin rifolfi f crivere ad Emilio , 

E di Rachele a lui novelle io c hi e fi f 
E P avvi fai del mio ritorno ancora. 

Rach. Oimèl tutto comprendo ! oh tirannia 
Come ben mafcherafli il tuo fembianteì 
Eug. Or che riftlvi f 

Rsch. Nulla a me rimane t 
Eugenio , più a nfolvere . 

Eug. Che diciì 
E abbandonar mi vuoi ? 

Rach. Non per un altro * 

Eug. Nè mi vedrai mai più * 

Rach. Per noflra pace. 

Eug. Pretendi dunque il mio morir i 
Rach. Non mai . 

Anzi quei dì ebe la mia pena interna t 
Che hel fen chiuderò , torre mi debbo , 

Ine» 
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tl nel dipignere i caratteri di Donna Rofina e 
Don Ermogene'. Trovafi tal commedia imprefla 
nel quarto tometto de’ riferiti Opufcoli pubbli- 
cato nel 1795- 

Camillo Federici piemontefe esgefuita, cora- 
me. 


Implorerò dal del che a lui gli accresca , 

Che fu parte di me .. . che di mia vita 
FJfer fi gnor dovea . . . (fento morirmi ! ) . . . 
Vivi , e di me ti rifovvieni . E quando 
Pur (c he il dovrai ) altra . . . non già piu fida , 
Ma piìt felice , occuperà quel loco . . . 

Eug. Ah tu vuoi che a' tuoi piedi io verfi E alma* 
Rach. Dì : Rachel meritò miglior ventura . 


Eug. No, non fperar , eh' Eugenio fopr avviva 
Alla perdita tua. 

Rach. Saprà Rachele , 

S' è ver che nel tuo petto ancor comanda. 
Ma par che a quejìa parte i pajfx volga 
La Contejfa col Padre . . . addio . , • 

Eug. Mi lafciì . . • 

Per un capriccio ! 

Rach. Per una parola , . * 
E per un tradimento ! 

Eug. Addio . . . 

eu £ > ra s rt"' 



Eug. 
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mediante infelice a cagione ( dicesi ) della fua 
figura , volendo riparar coll’ingegno ai torti 
ehe da quella gli venivano , prefe a fcrivere 
commedie per 1’ ottima compagnia lombarda di 
Giufeppe Pelandi , delle quali il pubblico ri- 
ve- 

— 1 ■■ 1 1 <■ ».' ' . •< . -, i ■ ' 

l 

* 

Eug. Oh ehi poteffe fenza trasgredire 
Il comando di lei fpirar fui punto ! 

Ridh. £’ /vanita ogni fpeme ! 

Eug. Io l' ho perduta ! 

T R A D t 

Ifabel. Defengario cruel , que no amenora 
mi desdicha fatai ! Ay Dios ? Y coma 
pafar fin efcribirme tantos anos, 
lin avifaune? 

Carlos, Te efcribì mil vezes 
dirigendo las cartas à tu padre. 

Todo fue inutil : à tu hermano embio 
las ulti mas , y en ellas le pedia 
noticias de Ifabel , y le avifaba 
de mi venida. 

Ifabel, A y Dios ! ya Io comprehendo 
Gonio ha fabido un proceder tirano 
£9» aftucias cubrir ! *' 

Carlos, Y que refuelves ?. 
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vede la maggior parte in ifcena con piacere , 
Vanno in fei tomi nell’edizione prima di To- 
rino del 17P? e 1774, e fi fono imprefle an- 
che in Firenze nel 1774 • Non pare che il 
maggior trionfo dell ’ autore provenga dalla pia- 
ce- 


lfabel. En erta fituacien nada me queda 
que rel'olver, 

Carlos. Ay trifte? y me abandonas? 
lfabel. Por otro no, 

Carlos. Que no he de verte nunca ? 
lfabel. Nueflra quietud lo pide . { 

Carlos. Con que debQ 
morir , y tu lo mandas } 

lfabel. No, no pienfes 
que yo procure tal : antes llegando 
al punto extremo de mi vida, oprefa 
de erte oculto dolor, pedirè al cielq 
. que alargue el curfo à la de aquel que ha fido 

Dulce parte de mi que fer debia 

de mis acciones dueno, Ay ! vive, y ficmpre 
de mi te acuenti... Yo fallezco ! y quando 
( Que al fin ali ha de fer) otra, dichofa 
mas que yo , no mas fiel , ocupar logre 
aquel iugar .... 

Carlos. Ay ! tu quieres que efpire 
de dolor à tus piesl 

If * ■ 
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cevolezza e dalla forza comica . Conduce però 
fpeflò varie fituazioni intereflanti opportuna- 
mente , colorifce bene i caratteri , rileva con 
vigore la culta bricconeria e infinua la morale 
e la virtù , Le fue favole fono tutte fcritte in 
profa, ad eccezione di alcuna, come lo Scbia - 
vo, offia il Ritorno dalla Sorta fcritta in verfì 
fciolti e chiamata commedia non effondo tale in 

con- 


Ifabel. Di : la cuitada 
I fabel meréciò mejor dettino ! 

Cariai. No efperes , no, que , fi te pierdo , viva, 
Ifabel. Si algun dominio fobre ti confervo, 
yo fabrè . . . Mas parece que à ella parte 
mi Padre y la Condefa ... A Dios. 

Carlos. Me dejas 
afi , por un capricho 1 

Ifabel. No, por una 
palabra que . . . Por un aleve engano. 

Carlos. A Dios! 

Carili.) y P ara fiem P reJ 
Carlos. Oh ! quien pudiera 
fin ofenderla mas, morir al punto. 
lfabtl. No hay efperanza , no ! 

Carlos « Yo la he perdido ! 


* 
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conto alcuno . Havvene delle lagrimanti fulle 
tracce delle inglefi e francefi. Tale è certamen- 
te in prima il Cappello parlante, odia V Elvira di 

V [ tr * ’ t ,n f ui mifti a fituazioni’ lugubri e tra-' 
gic e eggonfi motteggi comici ; 2 tale il Cia- 
battino conciatore de' difperati , la quale prende 
U titolo da un perfonaggio epifodico , ed ha 
caratteri comici infieme con varj eccedi dì 
di Iterazione che oltrepaffano i confini della com- 
me ia, e prefenta in Carlo Sundler un ritratto di 
quel padre che nella favola francefe deìYUmanità 
fi tra (porta ad adalire un uomo di notte in una 
piazza pubblica per procacciar foccorfo alla propria 
famiglia • tale 3 il Giudice del proprio delitto fatto 
per niun conto comico • tale 4 Totila o i Vi. 
figou , in cui fi ofierva ancora con rincrefci- 
mento una deflorazione violenta . Alcuna traile 
commedie del Federici dee riconofcerfi per to- 
talmente tragica , come lo Schiavo già nomi- 
nata, m cui fi trovano varj intoppi nella trac- 
ce, ne caratteri, e ne’difegni . Ve ne fono 
vane ripiene di apparenze alla fpagnuola , come 
il Tempo e la Ragione , che fi dice allegoria 
comica, e v’intervengono eteri allegorici, In- 
«danza , Adrea , Capriccio , Ragione .Tem- 
po , Scrutinio Segretario del Tempo, Errore , 

S r vi 
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e vi fi vede or la, reggia di Aftrea or della 
Fortuna , ora una Sp .*ieria del Temoo , ara 
runa officina d'H’Errore , ora il gabinetto della 
Verità ; nè di apparenze ed allegorie è men 
ricca la favola detta il Dervls , o Savio di 
Babilonia , ove fi prefentano Genj , Ninfe , 
la Difperazione , una Principeffa che prende le 
fpoglie della Gratitudine , c fi vede (a felva 
d?’ Magi , e in un grande fpecchio comparilo, 
no gli eventi che accadono altrove a’p rl’onaggi 
lontani . Non ne mancano di rormnzefche , c 
tetre , ma però iftruttive . Tali lono i la 
Vedova di prima notte , nella quale è fingoiar- 
mente pregevole, e chiama l’attenzione, 1’ ab- 
boccamento della Arena fella dell’ atto quarto 
traila donna e un fuo antico amante , che giu- 
gne e la trova maritata con un altro , il quale 
A feopre fratello di lei , coficchè la difpolizio- 
ne della donna di non unirli col marito trovali 
fortunatamente di avere impedito un inceftuofo 
congiungimento : % /* Uomo migliorato da' ri • 
morfì favola corri fpondente al dilegno dell* au- 
tore , intereflando il carattere del Brigadiere 
Scovai colla fua beneficenza e col ravvedimen- 
to che confola gli fpettatori : q la Disgrafia 
prova gli amici , in cui fi trova la dipintura 

di 
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ili un ottimo Miniftro che efperimenta tutte 
Je umiliazioni da’ malvagi che lo credono dis- 
graziato : 4 1 ’ Udienza , ove fi dimoftra il^ 
.vantaggio che reca al Sovrano ed a’ popoli la 
benignità de’ Principi che afcoltano di prefenza 
Je ùippliche de’ vaflalli • moftrandovifi un Mi- 
jiifiro tiranno ed empio che occupa la gioventù 
del Principe in dilli pazioni e piaceri , ed in- 
tanto egli opprime 1 popoli con atrocità ed in- . 
giuftizie enormi ; ma il buon Principe d’ ot- 
tima indole al vedere lo lpettacolo di un in- 
digente meritevole fi fcuote, rifolve di afcoltare 
di faccia a faccia i vaflalli , e con 1 ’ Udienza 
ftabilita feopre gli fconcerti dello fiato e le 
malvagità del fuo Minifiro che vien punito : 

5 il Tempo fa giu/li^ia a tutti , commedia di 
due antichi abbandoni , e di riconofcimenti , e 
vi fi dipinge un libertino che fi colma di de- 
litti per le donne , e che in procinto di efe- 
guire un ratto riconofce l’abbandonata fua amante 
e fuo figlio e fi ravvede . Piacevoli commedie 
di carattere fono poi le feguenti .* 1 i Pre - 
g'udhj de' paefi piccioli , in cui fi dimoftra la 
ridicola picciolezza de* paefi provinciali pieni 
di nuovi nobili divenuti tali per danaro di 
* plebei che erano , i quali ricufano di amrast- 

S o» te- 
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tere ne* loro cafini un Uffiziak che non è meno 
che 1* Imperadore : a i Falfi Galantuomini , 
in cui anche un Covrano va incognito , e fcuo- 
pre le bricconerie di molti birbanti che pren- 
dono il nome di galantuomini , e le ingiuri- 
ale ed opprcffioni di un Prefidente che riduce 
all* ultimo efterminio un innocente colla fpe- 
ranza di acquiflarne la moglie : j V Avverti- 
mento atte Maritate , dipintura di un giovane 
ingannato da un Don Geronimo che lo aliena 
da una buona Moglie, ravvolge in diffrazio- 
ni , in debiti , in prodigalità , gli preda con 
eforbitanti ufure Cotto l’altrui nome , e lo ri- 
duce all’orlo del precipizio; ai quali Cconcerti 
ripara la Moglie colla propria Caviezza e colla 
fua dote : 4 V^fvvifo ai Maritati , odia la 
Correzione delle Mogli capriecìofe , nella quale 
una Dama vana , indocile, rirroCa, inobeditnfe 
vien trasformata in umile , raffegnata , e mo- 
della negli abiti, e nelle maniere da un ricco 
Uffiziale che la CpoCa , l’allontana da tutto ciò 
che prima a lei piaceva , e moftrando con for- 
za un apparente rigore alla bella prima, la gua- 
rifee ; Colo in tal favola fi mira come ozioCo 
il perConaggio del conte Ippolito che fi enun- 
cia come luo marito , e fi fa credere morto» 

c nnl- 
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t nulla poi produce per l’argomento .• 5 Non 
tontar gli anni a una Donna lì aggira fui rifcnV 
timento di una giovane innamorata , il cui aman- 
te ha avuta l’imprudenza di contraddirla allor- % 
chè ella fi. faceva di anni ventidue , e di fo* 
flenere che ne contava ben ventifette; i parenti 
fi adoprano per calmarla , ma prendendo l’amante 
a lor configlio una freddezza ed indifferenza 
apparente , ella ne fmania , vuol ricondurlo al 
filo amore -, e finge di efferfi avvelenata , ma 
fcoperta la fua macchina n’ è derifa , e calmata 
al fine fpofa il luo amante: 6 4a Fanatica per 
ambizione di quattro atti rapprefenta una figliuo- 
la di un negoziante ricchiffimo, la quale prefa 
da matta vanità e da fuperbia intollerabile , 
difprezza quelli che afpirano alle nozze di lei, 
dice a tutti fui vifo i lor difettile fc ne con, 
cilia 1 ’ odio • uno di elfi la tratta con pari 
alterigia ed infolenza,la rimprovera alla fua volta 
e la mortifica ; ne vien poi procurato il can- 
giamento con un fallimento apparente del pa- 
dre e con un abbandono e un’ alienazione di 
tutti quelli che la bramavano quando era ricca; 

7 il Matrimonio in majcbera è un capriccio di 
una Signora che s’ intalenta di fperimentare, fe 
un Cavaliere che ella ama , faprcbbe ravvi farla 

S 3 e di- 
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c diftinguerla a vifo nudo in una fefta di tallo, 
non avendogli mai parlato fenza mafchera ; a 
forza di tali ipotefi condotte con certe non 
molto verifimili circoflanze ella (ì alfìcura che 
l’ ama , fi smafchera ; e lo fpofa : 8 la Cam- 
biale di matrimonio , oflia la Semplicità che 
non è delle pii» vivaci e graziofe , rapprefenta 
1 * avarizia di un negoziante Inglefe Europeo , 
c la femplicità di un Inglefe Americano j l’Eu- 
ropeo accetta la commifiione di trovare all* 
Americano una fpofa , e penfa di darle fua fi- 
glia , la quale è già prevenuta di un onefio 
giovane ; l’ Americano zotico e felvaggio nelle 
maniere , ma femplice e benefico , al vedere 
le ripugnanze della fpofa e all’ intenderne la 
forgente , rifolve di fornire al giovane amato 
colle proprie ricchezze i mezzi di foddisfare 
1 ’ avarizia del Padre che ricufava di dargliela 
per non eflfer ricco ; ma uno zio del giovane 
piti ricco deU’Americano gli dona il fuo , e 
tutto fi calma. Quello novello fcrittore dram- 
matico profegue ad arricchire le fcene italiane 
con profitto confiuerevole delle compagnie co- 
miche . 

Il conte jfleffandro Savioli ha prodotto ia 
Trento nel 17^3 il Pregiudizio della Nobiltà 

corti- 
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t&mmedià in tire atti mentovata nel giornale 
della Letteratura Italiana di MantoVa nella Par* 
te f del tomo II . Il conte T ovina /ini Scardi 
Veronefé ha eompofte varie commedie in profa, 
ted in veifi raccolte in quattro tomi avute in 
pregio dagl’ intelligenti, e fingolarmente quelle 
fcritte in profa . Nè quelle nè quella del Sa - 
'violi fono fiate da me lette per render loro 
come converrebbe la dovuta giuflizia . 

L’ autore delle tragedie furrìferite gli Efuli 
Tcbani , Gerbino t e Corradino , volle Icrivere 
anche una commèdia intitolata VEmilia in cin- 
que atri ed in verfi recitata da* commedianti 
Lombardi nel teatro de’ Fiorentini di Napoli , 
che fu follennemente fifehiata . S’imprefTe indi 
nel 17 pz pel Raimondi coll’ epigrafe di due 
palli di Terenzio, i quali col teftimonio dell* 
autore ne comprovano la caduta mortale .L’im* 
preflione giuflificò il giudizio del pubblico che 
la deril'e . EfTa è in fatti una profa mal mi- 
furata in lingua non aflolutamente italiana , o 
napoletana , o fQrenfe , o fcolaflica , ma tutto 
ciò ri mellandolì ne rifu Ita la locuzione dell* 
Emilia . Lo flit dimeflò e triviale fi eleva fa- 
cendo camino con falti or lirici , or tragici , 
or fecentifli / V azione è nulla , e priva di ogni 

S 4 in* 
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intercfle, l’ economia mal difpofla , i caratteri 
falfi o inetti , lo fciogli mento addotto pura- 
mente a volontà dello fcrittore (1). 
r Terminiamo il racconto de’noftri poeti comi- 
ci ecc. 

ADDIZIONE Vili (*) 

Fifedìa del co: Pepoli 

P 

X Tacque al fecondo conte Pepoli di produrre 
nel 17 $6 in Venezia fui teatro , e per le (lam- 
pe un nuovo componimento intitolato Ladislao 
in quattro atti . Non è nè tragedia , nè com- 
media, e porta il nuovo titolo di fifedia , cioè 
canto della natura riftretta agli uomini . L* 
azione di quello dramma di lieto fine prefenta- 
to dall’ autore come un nuovo genere palTa in 
Buda , fui Danubio e nelle montagne del Cra« 
pac nello fpazio di più di due meli . V’ inter- 

ven- 

* 

* / 

’ r 

(1) Ne fupprimiamo l’efiratro che ne facemmo, per 
le circolbnze cambiate dell’ autore . • 

(*) AI Capo II , art. 1 , pag. 244 , lin. lì , dopo 
le parole , il ridicola de' caratteri , fi aggiunga Come 
fegue . 
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vengono due re, una regina che tratta l’armi) 
una principeffa innamorata di un vaffallo , un 
militare che ama la figlia del fuo re , una pa- 
fioretta che amoreggia e fcherza e motteggia,-) 
un veterano bevitor di vino interdettogli dall 
innamorata, un aftrologo fciocco, avaro e fur- 
bo. Vi fi parla in profa e in verfi in ogni fti-, 
le da’ medefimi perfonaggi . Varj colpi teatrali 
ed alcune fituazioni che intereffano , hanno con- 
tribuito a cattare applaufo a quefto dramma in 
uno de’teatri di Venezia. Singolarmente debbo- 
no lodarfene le fcene quinta, fetta e nona dell 
atto III, terza e fetta colla conchiufione del 
IV. Non fono così perfuafo bene di alcune co- 
fe del II. Patti che Rodolfo tornato dal Cra- 
pac in Buda , in trenta giorni non ha colta 
nella reggia l’opportunità di abboccarli colla 
regina Adelarda , per dirle che Ladislao fuo 
marito vive • Sorge però in me fingolarmente 
qualche dubbio per gli eventi che in etto ac- 
caggiono . Sofia nella fcena fettima fenza pren- 
derne configlio dall’ amante fi prefenta , e fi fa 
conofcere ad Adelarda fua madre; Rodolfo fubi- 
to propone per prima imprefa di falvar 1’ una 
e l’altra . Ma perchè renderla doppiamente ar- 
dua e pericolofa per la neceflità di falvarne 

due? 
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or nella reggia di Buda, or fui Danubio , ora 
in varj fiti dei monti del Crapac lontani dalla 
capitale dell’Ungheria più giorni di Camino: e 
l’azione di qualche commedia del Roxas non"’ 
oltrepafla poche miglia di diftania accadendo 
in tre luoghi differenti . Il Ladislao giuda la leg- 
ge V bandifce tutto quello che luol farfi av* 
venire per macchina: ed in pii» migliaja di com- 
medie fpagnuole di fpada e cappa ed eroiche 
ancora, punto non ha luogo macchina di veru- 
na forte. Nel Ladislao il Pepali fi ferve della profa 
e del verfo a norma delle circoftanze e della natura, 
giufta la legge VI: e tutte le favole inglefi di 
Shake fpear, Orwai , Dryden ecC. offervatio la mede- 
lima legge. L’autor del Ladislao mefee liberamente 
l’interefle ed il ridicolo colla preponderanza del 
primo per la legge Vili : e tutte le favole in- 
glefi , fpagnuole ed anche francefi prima del 
XVII fecolo, fervano la ftefla regola. Nel Ladislao 
non fi eftende il ridicolo all’ofcenità per la legge 
X.* ma l’ofcenità fe è fiata talvolta ufata nel- 
le commedie da alcuni autori, non è fiata mai 
nè lodata nè preferitta per la fieffa commedia 
bada, ma detefiata dovunque trovili. Il Ladislao 
per la legge XIV termina lietamente: e tutte 
le favole fpagnuede e tante inglefi ed alemanne 

fo- 
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fono di lieto fine , e per quella parte ancofà 
fono fijedie ■ Ciò rti’ induce a credere che una 
filedìa è un nome nuovo , e non un nuovo 
genere ma vecchio oltreirtodo ed oltremodo • 
meritamente riprovato . ^ 

ADDIZIONE IX (*) 

Teatro di fan Ferdinando in Napoli, 

T . . 

J[L migliore dei defcritti teatri napoletani & 
quello che fi eoftrufle nel (ito detto Pontenuo* 
vo terminato nel 1791 intitolato Jan Perdi • 
nando' L’ingegnere napoletano Camillo Leonti- 
ne fu 1 ’ architetto , Domenico Chelli toicano 
il dipintore. La figura della platea è ellittica, 
ha palmi quaranta di larghezza nel maggior 
diametro, quarantadue di lunghezza, e quaran* 
tatrè e mezzo di altezza dal pavimento alla 
finta volta ; la fcena che in faccia agli fpetta- 
tori hai un orologio, di lunghezza è palmi 

Ven- 


(*) Al Capo II art. ìli, pag. 250 , lin. ri. dopo 
le parole , piu fortunate tireojlanzt pet fegnalaffi ì fi 
aggiunga da capo. 
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ventifette . Vi fono cinque file di palchetti , 
delie quali ciafcuna ne contiene tredici di ot- 
to palmi di altezza ognuno. Ha inoltre una 
facciata regolare e fenza tritumi , un atrio con* 
due (fanzini laterali , e comodi corridoi . Se i* 
oggetto d’ un teatro , muficale fpecialmente , è 
che ben fi vegga da ogni parte, e che le voci 
e l’armonia fi diffondano nettamente, quello tea- 
tro è uno de’ pregevoli che fe ne fono coftrui. 
ti . Ad ottenere un continuato concorfo altro 
non manca al teatro di fan Ferdinando fe non 
che foffe collocato men lontano dagli altri tea- 
tri e dal centro della città e dalle vicinanze 
della Reggia . 

ADDIZIONE X (*) 

%Altrc opere buffe in Napoli. 

j/^Ltrc opere del Federico fono le feguenti: 
la Kojauta del 1736 colla mufica di Domenico 

Sar - 


(*) Al Capo II medefimo , art. a dag. 2 $ 6 e 257 , 
dopo le parole G tambattijì* Pergo/eje (1) fi riformino 
cosi le feguenti linee 8 .da da un dtjoratne fino * 3 *- 
Vernata addentatala . 
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Sarti .* Da un difordinc nafte un ordine del 
*737 colla mu ^ ca di Vincenzo Ciampi : P%Ali* 
doro del 1730 colla mufica di Leonardo Leo : 
c t *Aleff andrò del 1741 colla mufica dei .mcdefi- 
mo Leo: la Lionora del medelimo anno colla mu« 
fica del Ciampi nelle parti ferie e di Niccoli 
Logrojcino nelle buffe Cora medie pur furono 
benché di bellezza minore le opere di Pietro 
Trincherà autore della Vennegna cantata colia 
mufica di Gaetano Latilla nel teatro della La* 
va, e dell’ %Aoate Collarone cantata nel mede fi- 
mo teatro colla mufica di Domenico Fifchetti , 
che poi dal raedefimo autore fi rifece per can- 
tarfi in quello de’ Fiorentini nel 1754 col ti« 
tolo le Chiajefe Cantarinc colla medefima mufi- 
ca del Fiftbetti , ma con alcune mutazioni fat- 
tevi dii L ogrofeino . Scriflfe il Trincherà molte 
altre opere buffe , e Angolarmente la Tavemola 
abbtntorata ecc. 


AD. 
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ADDIZIONE XI (*) 

La Pietra ftmpatica del Lorenzi . 

D Ipo moiri anni di filenzio il medefimo 
fjg. Lorenzi ha data al teatro de’ Fiorentini 1* 
a no 17*75 la Pietra ftmpatica colla malica di 
Siiveftro di Palma • In quella piacevole farla 
in due arti lì motteggiano i filofofi falli natu* 
ralilti e vulcanici. Vi fi rilevano comicamente 
le ridicolezze di coloro che vogliono dare ad 
intendere di lìudiare per dieci o dodici anni la 
natura de’ ragni e de’ gatti. Vi fi proverbia la 
fìlolofica credulità di chi loftiene xhe nuvoloni 
gravidi di fnfli vulcanici cadono poi giù lonta. 
nillimi da’ paelì dove fi generano. Con una pre- 
tela pietra fimpatica , detra altrimenti cornea t 
fi conchiude un matrimonio contefo dal natu- 
ralità zio della giovane deltinata ad un ridico- 
lo fuo diicepolo , il quale è prefo a fallate , 

che 


(*) AI medefimo Capo II, art. II, pag. a 59, Un, 
lp , dopo le parole , t Je mt tetta ogntr eoa gli octhi 
P originale , fi aggiunga • 
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che gli fi fanno credere cadute dal cielo . Per 
farne comprendere lo fpirito e la piacevolezza , 
ne adduco qualche fquarcio . Una finta dama 
«.oltramontana che fi millanta ftudiofa de’ vulca- 
ni, fi prefenta al naturalifta Mario, il quale i’ 
Invita a vedere la fua cafa: 

* 

Macar. Vedrà gatti in famiglia , 

Serpenti in focietà , ragni in amore , 

Studj profondi e varj 
Di noi naturali/li * 

Che ftam della natura i fegretarj . 

Errighet. Ma voi da quejìi fludj 

Che ricavate poi? Macar. Molto } Madama . 
Primieramente apprendo 
Il linguaggio de' gatti , 

Per poi darne alle J lampe 
Un dizionario a comodo 
Delli fludiofi . Ne ’ ferpenti poi 
Noto il talento , come 
Nel darli da mangiar , dalle flantive 
Diflinguon le uova frefche . , 

Errigh. E ne' ragni ? Macar. Rifletto , \ . 

Che per effi potrebbe 
Fiorire un altfo ramo di commercio . ■ * 

Errigh. Da ragni ? Macar. C erto: ed ecco il come : 

• ■ ■ /. ( # e JT>' 


** •• 

Moltiplicando per le cafe il numera , 

£ raccogliendo poi li ragnateli } 

' Cardarli , e poi filati 
Farne vaghi lavori : 

£ /’» fonte balle poi mandarli fuori « ,* 

Un altro fquarcio è dell’ ultima (cena deli’ at- 
to f. I congiurati contro i due fciocchi natu- 
ralifti a favore degli amanti, fanno piovere una 
tempefla di falli fulle fpalle di Don Soffio de- 
lti nato fpofo. della nipote di Don Macario fuo 
m idìro . I letterati /limando che tali pietre 
fieno cadute dalle nuvole , vogliono fapere la 
foltanza di e/Te ; Soffio obbliando il dolore ri- 
fponde, 

Soffi lo parlando con creanza 

L’ ho per pietre piritofe . . . ; 

Corrad. Oh che porco ! Soffi Mi perdoni : 
Piritofe concrezioni 

, Son . . . cioè ... mi [piego . , Macar. 

( Taci. 

• » 

. Cacheionie le cred’ io . . . 

Corrad. Peggio peggio. Macar. Padron mio , 
Cacheionie fon chiamate , 

Perchè intorno al fiume Cacb 
Nel paefe de' Cai muchi 
So* trovate .*, . £ vengo n quà. 

< , * •* T 


£r- 
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Errigh. 

Corrad. 


Cacbelonlc ab ab ab . 


Quefli fon mattoni cotti . 

Errig.. Son vulcanici prodotti . A 

Si rifolve di farfene 1* analifi . E mentre fi re- 
cano i reattivi , i carboni ec. , vengono dal 
giardino i fervi dicendo fpaventati che non fo- 
lo tutti i gatti fono fuggiti pel giardino , ma 
che i ferpenti ancora rotta la rete che gli chiù, 
dea fono fcappati , e tutti fuggono atterriti . 
La mufica piena di armonia , di verità e di 
novità fi accordò colla grazia comica efagerata 
e propria della farla , e la riunita fu piena e 
fi recitò per moltifiimc fere con gran concor- 
fo , e nel 17 $6 fi è ripetuta col medefimo di- 
letto c con frequenza di afcoltatori , 
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ADDIZIONI XII (*} 

t 

* * .\ » • t , 

» ‘i- . fi *41 tri melodrammi ijìorici f 

■ % 

JNJon è mancato qualche altro melodrana* 
jna irtorico in Italia , come il Pirro del tò- 
rcano fig . Gamerra, il Crefo del fig. Pagliuca 
napoletano j ed il Socrate dell* efgefuita %Ant&- 
nino Golfo attualmente vivente in Modica lift 
patria . Il primo fi cantò nel reai teatro di fai* 
Carlo in Napoli, c piacque^ il fecondo Tento 
'che non ebbe fimil deftino • ij terzo non fi è 
mai rapprefentato . Trovali il Socrate imprertb 
in Roma nel 1790 nel tomo quarto del fuo 
Saggio poetico. Di He nella prefazione l’autore 
di non averlo chiamato dramma per mufica ? 
r jna componimento drammatico , non avendolo 
‘comporto per andar Tulle feene-ed infatti egli 
fi allontana da tutto ciò che determina gl’ ini- 
* prefar j‘ alla feelta dei drammi. Il Metajla/ìo in 

T i »na 

i * .. 

j ^ 1 ■ ■■«- V ’ ^ ■■ !. f ■■■■'. ■■ 

. !(u ■ ■ ” 'ti,-. • | • »■ 

(*) Al medefirno Capo II, art, III, pag. 285 dopo 
le parole , accejforia 0 principale dello spettacolo J fi 
cancellino le cinque ultime linee didetta pag., e la prj, 
pia della feguente , e fi aggiunga quanto fegue , 

tiv 'A 
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una lettera che gli fcrifle , n’ encomia Io Gilè 
come robufto e lufìnghiero , la ricchezza oe* 
t penfìeri , la vivacità delle immagini, la folida 
dottrina fparfa nelle numerofe maflime morali, 
ì lampi poetici delle comparazioni . E certa* 
mente fi riconofce nel luo Gilè forza e dolcez- 
za ; le immagini abbondano e forfè oltre il 
infogno in qualche fituazione ; le moralità co* 
piofe non difconvengono al filofofo rappreien* 
tato e alla di lui famiglia Quafi tutte 1* arie 
contengono Gudiate comparazioni fulle tracce di 
qualche fplendido difetto del Poeta Cefareo « 
Quelle di pailìone non oltrepaffano le fette, al- 
trettante fono le parlanti, e ben quindici di 
comparazioni , fralle quali una ve n’ha fin del 
Cavallo Trojano che entra in Troja col mafi- 
to della pietà. Che che fia di ciò G ravvila in 
lui uno de’ migliori imitatori dello Gii M fa* 
fiafiano, che però fi preferva dalla languidezza 
e trivialità della maggior parte di chi fi lu* 
Gagà di feguir MetaGafio quando fi abbandona 
alla propria mediocrità . Il Galfo fi dimoGra 
vigorofo, vario, abbondante e facondo nel di- 
te. L’economia e la traccia dell’ azione forfè 
richiedevano piti artifizio ed incatenamento , 

« fituazioni più tragiche in fiffatto argomento. 

Non 
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Non vi fi defiderano (cene intecefTantf , e tale 
è fingolarmente la il dell’ atto IL £ompofe 
ancora I* autore non poche cantate , che ora in- 
traducono a parlare A k ma e Ruggiero, «ra A r- 
tnida e Rinaldo, or Mentore c Telemaco. Vi 
campeggia la copia delle immagini , la fcelta 
delle maniere, l'armonia della verfificazione . 
Lo Itile è fiorito e talvolta luiTurcggia , ma la 
varietà delle idee , e 1’ eloquenza poetica lo 
fende pregevole . 

L’erudito conte della Torre C e f*™ Gaetani 
«arto nel 1718 nell’ età di anni 78 in cui fi trova 
non ha tuttavia tolto congedo dalle mufe fre- 
niche . Nel I7P4 pubblicò in Siracufa le Nj%- 
fe di Rutb cantata nel Duomo di quella città 
nell* anniverfario di Tanta Lucia . Pel medefimo 
oggetto compofe il Giudizio di Salomone nel 
1775 , nel quale veggonfi con maeflria fcol- 
piti i caratteri di Giofaba madre falfa dei bam- 
bino contefo e di Berfabea madre vera , che 
chiama l’ attenzione in ogni occorrenza co* pal- 
piti materni nell’aKendere e nel fentire la ftra* 
na decifione. in una lettera del fig. conte ferita 
fami a’ zó di ottobre del 1796 condifcendendo 
eorrefemente alla mia richieda mi rimile una 
nota degli altri Tuoi Oratori! e di altre proda- 

T 3 xio- 
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Ufcionì Sceniche . Effe fono : il Trionfo di Giuditiàl 
Mofè bambino al fiume, il Sacrificio di Jef te , 
f Eccidio di Si far a , la Luce degli occhi , la 
* Scala di Giacobbe, il Viaggio di Tobia , *sfretufa 
ed tAlfeo ed altre per la ricorrenza del fanto 
* Natale i 

^Antonio. di Gennaro già Duca di Belfortè 
morto nel gennajo del 17^4 lafciò traile altre 
v fue poefie alcuni componimenti drammatici da 
cantarli verfeggiati con eleganza e con armo» 
nia. Oltre di Varie cantate affai vaghe trovali 
in prima nel Volume terzo dell'edizione nitida* 

- in cui non ,fi defidera che un poco più di cor- 
rezione , fattafene hel 179Ó , Un Oratorio per 
mufica hella liquefazione del fangue di fan Gen- 
naro nel maggio del ìjó$, in cui intervengo* 
no Onnipotenza , Religione e Partenope , e vi 
lì mentovano acconciamente le calamità che af- 
flirterò la nortra città e buona parte del regno 
nel 17544 Vi fi legge poi la Primavera com- 
ponimento drammatico fcritto pel folito omag- 
gio di fiori e di frutta prefentato a* Sovrani nel 
primo di maggio del 1775; fi ammira in ef- 
fo il più bell’elògio fatto dalla Primavera per- 
fetti ficata ai pregi naturali del fito e del clima 
di Partenppe e delle ubertofe campagne che 
«.* . , fog- 
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foggiacciono al Vefuvio cagione della fquifitéz- 
za de’ prodotti e delia falubrità delle acque e 
dell’ aria. Hav vi altresì due favole bofchereccc 
muficali , 1’ Ifola incantata , c 1’ *Amor vendica-^ 
to, delle quali s’ignora l’epoca. E’ però noto 
che la prima fi fcrifle e fi pofe in mufica a 
privato trattenimento di una brillante compa- 
gnia di dame napoletane che dettavano allora 
leggi al gufto e alle maniere. Vi s’introduco- 
no quattro ninfe caeciatrici vivi ritratti di quel- 
le dame, c gli svenimenti ideati adombrano 
il vero col velo mifteriofo della! poefia . L 7/o- 
la incantata che feduce le ninfe , e la pianta 
che al cadere rompe l’incanto, difceodono dall’ 
ifola e dal ponte varcato da Rinaldo del Taf - 
fo,c dalla pianta recifa nella fclva incantata. Si 
ofiervino le ifiantanee mutazioni cagionate dal 
troncarli la pianta fatale , che fervirà anche per 
faggio dello ftile: 

Ma che ! . . . t ofcura il giorno ! . . - 
addenjano nel del nubi improvvije !... 

Fifcbian orridi i venti !... impetuofa 

La grandine fi [caglia . . . tl fuol fi fcuote . . 

Valle radici immote 

Par che t orbe vacilli ! e par che avvampi 

V ifola tutta allo fìrifciar de' lampi ! . . . 

T 4 L’al- 
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L* altra favola bofchereccia fi aggira (ulta ven- 
detta prefa da Cupido di Apollo rendendo fchi- 
va c fevera a’ Tuoi pricghi Dafne figlia di Pe» 
neo. L’autore ingentilire la favola rendendola 
dì lieto fine con moftrar Dafne reflituita aila 
vita, ed Apollo placato e fol contento di cin. 
gcrfi la fronte c la cetra dell’immortale alloro 
che fvelfe dall’amata pianta. Lo ftil dramma- 
tico del Gennaro è quello , a mio credere, fi- 
gnorile, che nè ferve al metaftafiano nè fi ele- 
va oltre la naturalezza e la proprietà del ge. 
nere, che nulla ha di fnervato e profaico , e 
nulla acquila di (lento e di durezza per afiet* 
tare eleganza. 




♦ 
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ADDIZIONE XIII (*) 

Morte <f Ercole del Popoli : tragedie in ratifica 
del C alfa bigi. ^ 

On tutti però i pochi partigiani dichiara* 
ti dell’opera mitologica collantemente a quella 
fi attennero . Due di elfi per avventura i piti 
infervorati a follenerla , hanno pur voluto col- 
tivar l’opera illorica, il conte * 4 leffandro Pepoli 
di cui mi fi avvi fa la morte inopinata feguita 
in Firenze nel dicembre del 17 p6 , e il con- 
figliere imperiale Ranieri de* C alfa bigi morto 
rei luglio del 1795. 

Fece il primo imprimere iti Venezia nel 
* 79 ° k Morte di Ercole melodramma iflorico 
in cui abbandonato il rancido prefìdio delle fu, 
rie danzatrici, « delle trasformazioni a vifla * 
fi fpiega la pompa delle decorazioni naturali che 
abbcllifcono lo fpettacolo . Havvi -balli analoghi 

fa. 


(•) Al medefimo Capo II, arr. Ili, pag. *88, fin. 
io , dopo le parole, una compagna mi regno del* ar- 
moni a t fi aggiunga ciò «ho lega*. 


Digitized by Google 


' JS* 34 - 

/acri e fedivi , pantomimi di foldati e prigid* 
nieri introdotti ne’ varj pafli dell’ azione , un* 
entrata trionfale di Ercole , un ecclifli repenti- 
no che cangia in palpiti la feda è 1’ allegria * 
e accrefce moto e vivacità all* azione * facrificj 
decorati, l’apparenza del rogo ardente full’Oe- 
fa . Singolarmente dee notarviG il decoro con-, 
fervato ne’ caratteri di Ercole t Dejanira s il 
patetico delie fituazioni , e la convenienza dello 
fìile alia feena . Non vi fi veggono fparfi in 
copia gli ornamenti lirici* l’intereflc de‘ prin- 
cipali, perfonaggi non vien didratto o raffredda- 
to da que* rtlefchini anrori fubaltetni delle tra- 
gedie fran$efi e de* melodrammi eroici italiani, 
che noi non perdoniamo nè anche al Metaftafio. 

Renitri de Calfabigi ha prodotto non ha mol. 
to due melodrammi idorici col titolo di tra- 
gedie in mufica , Elftida ed Elvira , la prima 
rapprefentata nel reai teatro di Napoli 1 ’ anno 
I7P3, l’altra nel 1794. Effendoli quedo letterato 
modrato in ogni incontro avvedo affatto al fi- 
dema metadafiano , ed alcune volte con qualche 
fondamento , non fia fenza vantaggio della gio- 
ventù , 1 ’ cfame de’ palli dati dal Calfabigi tanto 
allorché giugne al fuo fine , quanto allorché lo 
reggiamo o in procinto di traviare ©fmarrito* 

La 
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La ftoria d’ Inghilterra de’ baffi tempi forò* 
miniftrò all’autore il foggetto della prima. Ed-, 
gar fucceduto a Edwy udì* celebrare dalla fama 
1’ eflrema belletta di Elfrida ( Elfthryth ) fi*,* 
glia del ricco conte di Devon , e penlando di 
averla in moglie nel cafo che tal foffe quale fi 
decantava , fpedì Athelwold fuo Favorito al pa- 
dre di lei » Prefo però il meffo dalla bellezza 
Angolare di Elfrida , riferì al re che era di un 
volto comunale e poco degna per le maniere 
delle reali nozze i II re fe ne fvogliò » e per- 
mife al favorito di ottenerla per fe fteffo . Ce- 
lebrate le nozze, Athelwold lafciò la fpofa in 
provincia , perchè nè la VedefTe nè altro ne 
udiflc il re delufo. La fama e l’invidia ben- 
toflo diederò al re indizio della perfidia di At- 
helwold * ma diffimulando obbligò il favorito, 
ad accompagnarlo, volendo fare una vifita alla 
fpofa . AthelVvold fconcertató ftimò di palefare 
alla moglie il proprio inganno , e la pregò di 
prefentarfi al re con poco garbo e inornata * te- 
diffimulare al poffibile le proprie grazie t i 
pregi naturali . Elfrida al contrario o per Vo« 
glia naturai di piacere t o per difdegno nato 
nel fuo cuore contro dello fpofo, fi prefentò 
al re con tutta la pompa de’ proprj vezzi a 

fe- 
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fegno che rimatone il re forprefo Tenne In tal 
furore per f inganno fcoperto , che in una par- 
tita di caccia pugnalò di fua mano il favorito, 
c fposò Elfrida . Quello è il fatto tramandatoci 
dagli fiorici Inglefi. Il fagace autore, come 
convieefì a* poeti che non ignorano il proprio 
uffizio , ha migliorato e abbellito quell’ argo- 
mento ne’ caratteri d’ Elfrida facendola innamo- 
rata di fuo marito, e di Edgar dandogli fpiriti 
di generofità che contraila») colla fua paffione. 
Vediamo la traccia , e qualche particolarità di ' 
quello dramma colla imparzialità che ci guida. 

Atto I. Elfrida impaziente per l’aifenza del 
marito lì trattiene a parlar con Evelina fu* 
confidente, e il dialogo è proprio e naturale « 
Pure fe valeffero le cenfure cfagerate fatte dal 
Bettinelli allo dite metadafiano riprefo talvolta 
come inelegante e fpeffo come profaico, potrebbe 
dirli altrettanto dello dite del Calfabigì , e fi 
potrebbero addurre molti iquarci che feri vendo- 
fi fenza dividerne i ver fi , parrebbero profa • 
non i (celta . 

Sopravviene Orgando in abito di cacciatore* 
Elfrida vede il padre , noi ravvifa, e s’infelva/ 
egli le va incontro : 

Org. Mobil donna . « • Elfr. Straniero ... 

( Oh 
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(Oh importuno) che vuoi ? Org. Di, non ì quell» 
Il romito ea/lello 

D'I felice *4delvoltoì . • . %Amico io fono 

Del J ignote di quefle 

Remote Jolitudini , e confido « . • 

Ed in tutto ciò la figlia non riconofce il pa- 
dre , perchè va veflito da cacciatote . Un ve- 
ftiro trasforma a tal fegno la voce, il volto , 
1* andamento di un padre agli occhi d’ una fi- 
glia ? Ciò è ben duro e fuori del verifimile . 
E velina lafcia Elfrida col padre, e dopo cin- 
que verfi ritorna; ma perchè parte? perchè ri« 
torna ? Lo fpettatore efige fempre il motivo 
dell’ entrare c dell’ ufeire de* perfonaggi . Forfè 
Evelina parte per ifpiare, fe giunga Adelvolto, 
C torna per dire, che giugno , la qual cofa con 
pace d’ Evelina non è punto vera , nè poi fi fa 
che cofa voglia da ciò ricavare in vantaggio di 
Elfrida . Orgando ed Elfrida fi abbracciano , e 
co* ri fpettivi confidenti cantano un quartetto , 
poco veramente vantaggiofo per la mufica, per- 
chè gli affetti non fono punto rifcaldati al gita- 
fio fegno , dicendo appena Elfrida , 

in quefT ampleffo 
Pere b è così adombrato . . • 

n 

Severo fei con me } . * . . , . 

ed 
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ed Orgando , ' 

Nella mia figli* *° ttovo 
■ Uq non fo qual timore . 
dal che pare che nafcer non potelfero le tetre 
efpreflioni de* confidenti, 

Minaccia il del turbato , 

S ’ ammanta a nero il giorno j 
Mormora il tuono intorno . 

Si vede che il poeta vorrebbe in grazia della 
nautica elevare il tuono del quartetto che non 
può effer fc non parlante . Quello pezzo con - 
certatOy come fuol chiamarli, abbraccia, 34 ver- 
fi , e coachiude cosi : 

Org. Torni et Elfrida al core • • » 

Elfr. Torni del Padre al core . * • 
t> Evel. Torni nel noftro core t • • 

Gfm. Torni et un padre al core . • -• :i - 
a 4 La calma che perdi , 

Quattro perfonaggi che interrompono il proprio 
pentimento o per volontà o per inciviltà reci- 
proca, che attendono ciafcuno alla Tua volta il 
‘sparlar dell’ altro a metà , che conchiudono in 
coro con un fol verfo comune venuto in men- 
te a tutti , raffembra quello appunto che fi ri- 
prende in certe feene finali degli fpagnyoli del 
pacato fecolo.Si dirà che altri ancora i’ha fat- 
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to r ma fi domanda, fé con ragione e proprietà? 
Si dirà che la muGca anche oggi aftringa la 
poefìa a tradir fe ftefla e la verità : ma dun» 
que nel fiftema muficale prefente vi fon pure* 
oftacoli all’ imitazione del verp , ad onta di 
tanti cenfori Teveri del Zeno , e del Metajlafìoi , 
Lafcino dunque codefii cenfori che non fanno 
far meglio , di riprendere chi tanto e tanto ha 
meritato , . T 

Viene Adelvolto nella fcena quarta e, s’ in» 
«ontra cnn Eifrida, e prima che nel recitativo 
fi fnervi la paffione, dopo cinque foli verfi 
acconciamente fpezzati a vicenda , efprimono 
bene i loro affetti in un duetto. 

Buona fembra ancora la fcena feda , in cui 
Eifrida rafficura Adelvolto riguardo al padre • 
c quando poi lo vede agitato per la venuta del 
re , ftupifce , c lo rincora ,• Ti perdo , Eifri- 
da y dice Adelvolto - ed ella; minacci me 

con quel fune/lo prefagio tuo pii* che te fleffo . f . 
Non ti fmarrire , fon tua , voglio effer tua... Non 
fo morire} Anehe acconci* alle circoftanzc dà 
Eifrida è 1’ aria 

Di furor per me fi accenda , 

. *Arda il volto de ’ tiranni ec. 

colla quale fi conchiude l’atto primo». , 

At« 
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Atto II. Il re palefa ad AdelVolto di voler 
pattar feco nel deliziofo Tuo giardino alquanti 
dì , e veder la fpofa . Orgando che fin dalla fce- 
jia 7 del I , al dir di Evelina , ito era ad of- 
fequiare il re', giugne un poco tardi nella £ 
fcena di quell’ atto, e il re l'invita alla Tua 
menfa colla figlia . Adelvolto fi allontana per 
andare a prevenire Elfrida ; ma dopo foli otto 
verfi recitati dal re che poi parte , egli ritor- 
na fenza perchè nel medefimo luogo, prima di 
* parlare colla fpofa . Ma il poeta volea trarre 
partito dall' incontro loro alla prefenza dello 
fpettatore fenza mutar la fcena . Etti dunque 
fi veggono nella fcena quarta , che interetta ed 
è appafiionata, malgrado di un terzetto che vi 
fi legge alla prima , il quale colle (entenze e 
ripetizioni della mufica ferve anzi a fiancar EU 
frida e lo fpettatore per le troppe efitazioni del 
marito. Ciò che la rende importante è il fegrc- 
to che a lei palefa dell’ inganno fatto al re , il 
quale pone l’uditorio in attenzione fofpefo per 
intendere la deliberazione che prenderà Elfrida. 
_ Segue altra mutazióne di fcena nella quinta 
fcena , in cui il re fi ttattiene , come ha pur 
fatto nella prima , a far rifleffioni di antiqua- 
rio, dicendo , che quivi probabilmente le re- 
gi* 
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gine vi/Tero un tempo remote . Elfrida danti, 
voci di dentro e contrattando col padre viei 
fuori con impeto dopo di aver chiamate it 
foccorfo ( poderofo al certo ! ) contro del pa- 
dre Evelina e le compagne nella guifa che fan 
no le ninfe fuggendo da’ fatiri . La bellezza 
d’ Elfrida incanta il re , il quale ordina che fi 
chiami Adelvolto , che già veniva da se, egli 
rimprovera il tradimento • egli chiede la mor- 
te . Orgando lo sfida a duello che viene accet- 
tato da Adelvolto con difegno di morire per « 
le fue mani • Elfrida affannata prega il re per- 
chè non permetta la pugna • egli duro rifpon- 
de , quefta è la legge. Quartetto finale, in cui 
Elfrida prega tutti 1’ un dopo l’ altro , e nulla 
ottiene. Forfè in alcune efpreflìoni fi defidererà 
pih precifione, e meno generali idee. 

Atto III. ^Anfiteatro bofcareccio . Siede il re 
col fuo feguito . Vengono i combattenti . Or- 
gando dice ad Adelvolto: fe il cielo abborre i 
rei e ne fa vendetta , io lafcerò nel tuo fcem- 
pio un tremendo 

Della gtufìì^ja fua celebre ejempio * 
dove quel celebre è pura borra , che riempie il 
verfo , è oziofo , e minore del tremendo. Adel- 
volto rifponde che fi difenderà fol per onore 

V di 
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di Orgando. Il re dice, 

Non più fi dìa della battaglia il fegno ; 
r verfo del Me t afta fio , nella Semiramide , Olà fi 
dia della battaglia il fegno . E’ vero che le 
parole che lo compongono appartengono a tutti; 
ma cosi infilzate fon del nominato poeta pic- 
ciolo tanto e fpregevole agli occhi del gran 
Calfabtgi • 

Sopravviene nella fcena 2 Elfrida con arma- 
to feguito alla barriera , e protetta contro l’in- 
giuttizia della pugna . Eggardo dice , quefta i 
fa legge , ed ordina che le s’impedifca il patto. 
Elfrida che finora ha mottrato affetto e viriù, 
ma non già prodezza di guerriera , divenuta 
un’ amazzone, impone al fuo feguito che fpez- 
zi la barriera , e fi avanza fino alla log ia do- 
ve fta il re, feguita poi da cht ? da’ vaflalli forfè 
del marito ; ma quetti vaflalli effer altri non 
poflono che villani del ritiro campeflre di Adel- 
voito ,* -Or pare verifìmile che dovettero ofar 
tanto in faccia al re circondato da’ foldati , da 
cavalieri ec. ribellandoli manifettamente ? E 
tanto ardifeil le dice il re ; ed impone alle 
guardie , le quali non han faputo refiflere ali’ 
attentato della barriera , di circondare i com- 
battenti . Ma che prò? Elfrida è già full a car- 
ne- 
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riera delle Camille ; chiama barbaro 11 Tuo 
fovrano , urta , diflipa le guardie , fi / caglia, 
verfo ^Adelvolto , e li firappa di mano la fpada. 
Poteva giunta a tal legno razione reftare ozio» * 
fa c fofpefa ? E pure cosi avviene. Elfrida dee 
efigtre dai re, dal padre c dalle guardie tutto^’a- 
gio per cantare un’ aria di diciotto veri! , la 
quale , benché troppo verbofa e lontana dalla 
vibratezza e dal nerbo che Metaftafio con tanta 
gloria ha ufato , non ha fentimenti fconveneroli 
ad Elfrida , ad eccezione di arreftar la rapidità 
che qui fi richiedeva , e di far rimanere il re 
e tutti come afcoltatori oziofi in un’accademia 
di mufica . In fine Elfrida approfittandoli del 
letargo universale conduce via fieramente il ma- 
rito ad onta del padre e del re . Adelvolto è 
condannato all’efiglio . Egli però rapito dalla 
fua fpofa fi è ritirato alle fue ftanze, quafi po» 
telfe rimanere oziofo al punto , in cui Hanno 
le cofe . 12 azione naturalmente richiedeva che 
Elfrida dopo il fuo attentato avelfe attelo lenza 
dimora a ritirarli altrove con lui , non già che 
fi tratteneffe nelle fue ftanze . Ciò che non ha 
fatto per ifcefta , è obbligata a proporlo pel 
comando del re che efilia il marito . Ella vuol 
feguirlo. E /ir, dice Adelvolto, tic impedisce il 

Va. re 
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re ed Organdoì Ella magnanimamente rifponde, 
Schernir pojjiamo 

Il Padre , il Re . . . fempre 
E [fere infeparabili . . . Rimira , . • 

R fletti .... Quefl acciaro 

E 1 mio ... tuo fé lo vuoi... Ti balla il core 

D ’ impugnarlo e imitarmi ì *Ah quefia fola 

Dalle fciagure eflreme 

Liberarci potrà . . . Morremo infleme . 

Ciò mi pare patetico e nobile . In vece però 
di dirli, che un marmo ifleffo in un eterno am ■. 
plefto gli chiuderà , ed in vece di quell’ urna 
fola che confonderà le loro ceneri , efpreflìoni 
fredde , confuete e poco energiche, quella fcena 
poteva forfè produrre un duetto più appafliona* 
to e pii» utile alla mufica . Poteva p. e. efpri* 
merli con calore il penfiero che dee occupare 
Adelvolto di aver egli formata l’ infelicità d’El- 
frida : poteva ella corrifpondere riflettendo di 
aver ella coll* infaufla fua beltà ridotto a quel 
punto l’amante. Ciò avrebbe fenza dubbio fom* 
miniftrato alla mufica un oggetto più capace 
di vere efpreflìoni , in cambio di quell* eterne 
amplejfo nel marmo e di quell’ urna che vale 
la flefla cofa efangue. 

Reità Elfrida f e viene il re , cui ella dice 

/ che 
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che feguirà Io fpofo. Eggardo rifpohde che noi 
permetterà Orgando e le offre il trono e la 
mano . Si fdegna Elfrida , e non a torto , al 
fentirfi propofto da un re , il quale Tempre ha, 
ih bocca, quefla i la legge t che ella diventi Ipofa 
di due mariti. Viene il padre nella feena Tetti- 
ma, e la riprende del Volere accompagnare A- 
dclvolto. Fermiamci qui - Orgando come il sa 
'egli? Ella ha manifeftato il Tuo diTegno al ma- 
rito nella feena 5 / è venuto il re che è pre- 
fente , ed ella Te n’ è con lui fpiegato nella 
feena 6 : or chi 1 ’ ha detto ad Orgando che 
arriva nella 7 feena? Il poeta che ’l fapeva . Il 
fe contri flato rimprovera Elfrida , e dopo un’ 
ària di 18 Verfì di concetti a lui convenienti, 
iha un pò verboTa nè fenza ripetizioni di pen- 
fieri , parte. Nella feena 8 la fteffa premura di 
Orgando , la fteffa refiftenza di Elfrida , che 
produce un duetto . Ma il Padre ? dice Or- 
gando : 4 

Elfr. . ... Oh Dio ! s io l' amo , 

Se ptìt di me F amai , 

Sa il del , lo sa il mio core , 

Padre , e il tuo cor lo sa . 

Anche qui l’ autore ha onorato un penfiero del 
Metajìafio col trascriverlo &\\'*ArtaferJe : 

v ? „ Se 
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Se fedele a te fon io , 

„ Se mi ftruggo à’tuoi bei lumi, 

„ Sallo amor , lo fanno i numi , 

„ Il mio core, il tuo lo sa. 

Chi poi riprende lo ftil Metaftafiano nel dram* 
ma come profaico e inelegante, nel tempo ftelfo 
che fi dichiara ammiratore del Calfabigi, offer- 
vi il feguente palio di Elfrida, e dica fe profa 
fimile trovili in Me t afta fio .* Soltanto mi fgo - 
mento , Padre , che un giorno avrai del barbar • 
mio fiato pietà , dimorfo e orror . L’ efpreffionì 
di Elfrida ad Adelvolto fono giufte e appaflìo» 
nate . Nel voler partire arriva Eggardo che ne 
impedifce la fuga , indi Orgando che torna a 
rimproverare alla figlia il poco amore che ha 
per lui , e vuol fepararla dal marito , la cui 
nullità in tale occafione reca rincrefcimento . 
Elfrida con uno Itile minaccia di fvenarfi . In 
quello luogo fi trova un pezzo di mufica con - 
cenato , in cui Adelvolto rifponde appena da 
parte che è fmarrito l'imbelle fuo cor , e qual» 
che altra cofa limile -, ed Ofmondo , e Siveno 
perfonaggi ugualmente nulli ( che noi dicendo 
il poeta polfiam credere di efier venuti fuori 
col feguito d’ Eggardo ) articolano la fola pa* 
rola tremo . Eggardo in grazia di Elfrida ac* 

cor* 
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corda che retti Adelvolto , ma lo fottomettc 
al giudizio de’ Pari, che ben sa Elfrida che ha 
giudizio di /angue. Adelvolto ^ondotro vindi- 
ce fra se ( quafi andafle a chiuderli alla Trap é 
pa ) addio mondo , addio con/orte , non refpiro 
ebe morte . Con ciò il poeta vuol fare intrave- 
dere il difegno eh’ egli ha di morire , Or non 
era bene di prepararli un poco più tal deter- 
minazione , dando maggiore energia al luo ca* 
rattere ? Ne rimane atterrita Elfrida , fi 1. loia 
cadere a’ piedi di Eggardo, e il vivace fuo pre- 
gare ottiene la grazia e il perdono al marito. 
Bai vinto , le dice il re , e con nobil lenti- 
mento contrario al primo fuo fcandalofo pen* 
fiere di fpofare la moglie di un altro che an- 
cor vive , aggiugne .* 

Superbo 

Son io ef averti amato , e piìt che t ’ amo , 
P ù appreso me : di te non ero indegno 
Tel prova il mio perdono. In quante pene , 
Qitante amarene ha involto 
//■el crudele... Si ven.«^4 fign or fuori jf l el voi to. 
Non mi fpiace che in una breve lìrofetta da 
cantarfi fi accenni che Adelvolto avea un pu- 
gnale afeofo, che gridò, Elfrida , lel’immerfe 
nei leno , e fpiròy imperocché colla mutici li 

V 4 fug* 
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fuggc la noja di una narrazione finale; che ne* 
moderni teatri muficali non fuole afcoltarfi . 
Elfrida vuol ^rirfi , Orgando la trattiene , ella 

4* 

r tramortire . 

Ciò che in tale dramma trovo di più lode- 
vole , fi è che non vi fono freddi epi lodici 
amori di perfonaggi fubalterni , non arie di 
concetti , e di comparazioni liriche , non per- 
fone fcellerate che precipitano gli eroi nell’ in- 
felicità. L’azione va al fuo fine, malgrado di 
alcune feene di ripetizioni appena in qualche 
circoftanza variate . Vi trionfa il carattere di 
Elfrida nobile , appaffionato , eroico . Adelvolto 
è una figura di tinte sfumate e fmorte ; pure 
efige morendo qualche còmpaffione , d’ altro in 
fine non eflendo reo che di fuperchierfa fatta 
al re per troppo amore . Il difviluppo fegue 
acconciamente con que’ pochi verfi che dal can* 
to pofifòno ricevere efprefiìone e calore. 

Si vede imprelfo nel fine del dramma un 
eflratto di una lettera che 1* autore attribuifce 
al fignore d’ Herbert , cui è dedicato . Egli lo 
loda j e vi trova ( par che parli l’autore fteflo ) 
piu ejìto , più calore che in qualunque altro 
fcr’ttto all ’ età dell ’ autore da due altri celeber • 
rimi poeti defonti pochi anni feorfì , cioè a dire 

dal 
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<ìal Zeno è dal Metajlafio . Con pace però del 
fìgnor d’ Herbert non vi farà neppure un Bet- 
tinelli nè un Vannetti che applaudirono al vi- 
vente Cai fabigi (l) dii prezza tor del Meta/ìafio, * 
quali non confelfercbbero ad un bifogno, per 
ìion far torto a fe ftefli, 1* immenfa vifibile di- 
flanza dell’ Hi fri da dal Tem'tfìocle , duìVOlimpia- 
de y dalla Zenobia , dall’ Achille in Sciro , dal 
Catone , dal Cito } dal Regolo , dalla Clemen- 
za di Tito ec. ; come ancora dal Lucio Pa- 
piri Oy dal Cajo Fabricio , dal Mitridate , dall* 
tdndromata , dalla Merope , dalla Nitocri e da al- 
tri. La C ataflrofe dell'Elfrida è nova , dice pure 
d* Herbert , naturale , preparata , e condotta non 
fi può meglio . Palli che la ftimi preparata e 
Condotta acconciamente, febbene fia troppo dire 
che non fi può meglio . Ma come pattargli che 
quella cataflrofe fia nova ? L’invenzione di tro- 
avrfi efeguita la morte del reo dopo la grazia 
Ottenuta , è bene invecchiata per 1’ ufo fattone 

piìt 


(0 Quelle Addizioni erano preparare da più anni , 
quando il Calfabigi vivea , riè ad altri qui mentovati 
era avvenuto finiltro veruno . 
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più volte . Nè il Cai fa bigi dovea ignorare che 
tal catartrofe fu introdotta in teatro colla Inèr 
de Caftro del fignor La Motbe' y che fu ripetuta 
'nell’ %Ag»efi t del fig. Colomes ; che più ? che fin 
anco il Pagano l’ha impiaftricciata pochi anni 
fa nel fuo Gerbino . Or come era nova 1 ’ anno 

I jfi nell* Elfrida ? 

Elvira altra tragedia per mufica del lodato 
autore feguì 1 ’ Elfrida , e fi recitò nel carne- 
vale del I7P4, benché fuffe comporta nel 17^3. 

II pubblico difapprovò quello dramma per ra- 
gioni diverfe da quelle dell’ autore che le ne 
dichiara malcontento * ed afferma nell’ edizione 
fattane a proprie fpefe , che la fua opera fu 
■pregiudicata nella condotta e nell ’ interejje , e 
trafeurata nell ’ apparecchio , abbellimento e deco* 
ragione convenevole alla f cena . Convien dunque 
a tale edizione attenerli , che , al dir dell’ au- 
tore s la prei'enta qual fi compofe ■ m.i oller- 
veremo in note le variazioni che vi li fecero 
nel rapprefentarfi . 

Si aggira su gli eventi de* berti tempi, quan- 
do i Mori dominavano parte dilla Spagn.. , td 
eravi erta promikuità e conni Aione ni affari, 
cofìumi e intere fli frolle popolazioni Ipagnuole 
ed arabe . In Granata per ipotdi delia tavola 

do- 
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domina Odorìco prepotente colla fua fazione 
fpagnuola , di cui fa parte Riamerò feelto da 
©dorico per conforte di Elvira fua figlia bel- 
liffima, e piena di mafehio valore , trattando 
1’ armi alla maniera delle Marfìfe . La fazione 
©ppofta inclina agli Arabi , ed è fpalleggiata 
dalle milizie di Adallano principe moro , cui 
Elvira ha fegretamente data fede di fpofa . In- 
tervengono nel dramma quattro perfonaggi e 
tre confidenti . 

Atto I. Notte avanzata . Elvirà colla confi- 
dente Seiinda attende Atellano fuo occulto aman- 
te . Prega la notte a coprir ben di tenebre il 
cielo , affinchè non efea sì follecita 1* aurora 
tol rofato fuo colore , P augelli n non faluti il 
nuòvo dì , l'argentea luna non la importuni col 
fuo candido chiarore . I drammi muficali prima 
del Zeno e del Meta/la/io ufarono fovente fìffat- 
te cfpreffioni liriche. Se però nell’ ultimo gran 
poeta fi riprendono alcune vaghe ariette di 
comparazioni , e qualche tratto lirico come 
disdicevoli alla verità richieda nel linguaggio 
drammatico, fi accorderanno fimili fra fi al Cai- 
fabigi, il quale ad efclufione de’ paffati poeti, 
crede di darci per la mufica tragedie vere? 

Nella leena a viene Oiinida fecondo confi- 

don- 
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dente , il quale è SÌ necettario in tutta la fa* 
Vola, che dopo di quella fcena fparilce , e folo 
interviene muto nella decima che è feguita dal 
binale , ed in etto altro non dice , che , vuoi 
guerra , e guerra avrai ; nel fecondo non fi 
vede affatto • nel terzo fegue Adallano , e non 
parla mai , fe non che al finir del dramma 
profferifce in compagnia di Seiinda gli ultimi 
tre verfi del finale * Or valeva ciò la pena di 
moltiplicar i perfonaggi con un Ofraida inutile 
che parla in Una fola fcena ? Egli è fiato man- 
dato avanti da Adallano per efplorar tutto nel 
giardino . Elvira moftra impazienza amorofa j 
ma una fcena si lunga di lei coll’ efploratore 
Ofmida invita poco lo fpettatore all’ attenzione» 
bramando egli l’incontro degli amanti. Di piii 
verte fiffatta fcena su fatti tutti noti ai due 
confidenti ; a che dunque rivangarli ? per in- 
formar l’uditorio del pattato con tale fcarlezza , 
d*arte . Ma ecco arriva finalmente nella terza 
fcena affrettato Adallano , cui il chiaror della 
luna ha finora impedito di venire. Gii amanti 
diriggono i loro voti alla notte , 

Prolunga , o notte amica , il mìo contento t 
e fi allontanano e perdoni! nel bolchetto , men« 
tre i confidenti feguitano a porgere alla fletta 

cot- 
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notte di vote preghiere . Tutte tinte tragiche ! 
chi noi vede ? Lo fpettatore però che delle 
volte fuole effer curiofo inveftigatore di quanto 
fanno o non fanno in ilcena i perlonaggi, fa m ilio- 
giudizi 1**1J* infelvarfj de* due ardenti amanti , 
involandofi agli occhi degli ftcfli confidenti 
( quando 1’ eroine fteffe de* romanzi della Scu - 
dery non fogliono parlare a’ loro amanti fenza 
chiamar predo di loro le confidenti ) e di mala 
voglia vedefi tenuto a bada da’ perlonaggi fu- 
baltemi , i quali continuano ad orare nel giar- 
dino . Nojolìtà fpiacevoli i Tornano gli amanti 
a lafciarfi vedere e afcoltare . Benedicono il 
giorno che fi videro . . Elvira dice , ne } fati è 
J critto il noflro amor / e Adallano , 

*/t eterni 

Caratteri di J ielle 
Segnata fu P union noflra 
Che roba ! dirò valendomi della gentile efclam a- 
zione del medefimo Calfabigi in difprezzo del 
Metafìafto.Likizm da parte che ciò dee parer profa 
a chi la riconofce a fimili fegni nel poeta Roma- 
no/ Iafciam pure che lo ftil tragico fcbiva fimiii 
Jeziofaggini: come però al cader del fecolo de- 
cimottavo menar buona al poeta Livornefe quell’ 
unione fognata a caratteri di flelle , contrabban- 
do 
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do da fecentifta ì Non aneleremmo mai avanti 
a voler cercare gravità tragica in quelle prime 
feene , tutto eflendovi imbrattato da maniere 
liriche da paftorale . Quelli amoreggiamenti fo- 
no interrotti da un all ’ armi , di cui poi non 
fi dà più ragione veruna . Non per tanto gli 
amanti feguitano a far protede fcambievoli di 
fedeltà , e ad invocare i gtnj benefici del c'tela 
in compagnia de* confidenti ; di maniera che 
quelle prime feene potrebbero appellarli previe*- 
tre notturne , e mattutine . 

Partito Adallano viene nella feena 4 Ria- 
merò , e vuol fapere perchè fia colà notturna 
e afeofa , e fe altri fia con lei . Elvira difpet* 
tormente dice partendo. 

Non mi feguir . . . Fefleggia 
Nelle ricerche tue , fogna , vaneggia / 
quel fefteggia nelle ricerche fembra un poca 
(frano , quel fogna , vaneggia , è un poco for- 
te , ma può paflarfi a una guerriera , che lui 
non ama; certo è però che nulla di ciò è tra., 
gico e grave . Ricimero reità lagnandoli dell’ 
odio di lei con Almontc terzo confidente del 
dramma, e parte feco, e niun altro rimane in 
ifeena. Ma aggiorna e fegue mutazione di fee- 
na, e T ilteffo Ricimero che parlava nel giar* 
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dino , fi trova in difcorfo inoltrato con Odo» 
rico ne’ fuoi appartamenti . Se non vogliano 
contarli tra’ perfonaggi anche i falegnami che 
cfeguifcono la mutazione , Infognerà dire che 
qui la fcena rimanga impropriamente vota , 
ovvero che Ricimero nel tempo fteffo fi trovi 
nel giardino , e nella danza di Odorico , rin- 
novando il miracolo della prefenza fìfica in due 
luoghi di Apollonio Tianeo (i) . Efli parlano 
di ciò che è accaduto a Ricimero nel giardino. 
Un fuono d' armi , egli dice, di guerra un gri- 
do mi traforo nel bofchetto. Odorico l’eforta 
ad allettar Elvira in vece di difguftarla ; e 
quello dilicato amante , o che tale vuol mo» 

Arar- 


Ci) Quest’ inconveniente manifeflo nell* edizione dell* 
Elvira a fpefe dell ’ autore , fi evitò in parte nel rap- 
prefenrarfi . Neli’ edizione che ne fece 1* Lmprefario « 
trovo che Ricimero partiva prima , e reflava per wj 
poco Almonte a dire, 

Incauta donna t Del tuo fajlo infarto 
Vorrai preflo pentirti , e J pero invano 
Con ciò roglievafi lo fconcio di doverli ammettere i 
falegnami per attori , per non lafciare il teatro voto . 
E fu queflo il primo cangiamento peggiorativo fatto 
dal poeta nella propria edizione. 
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ftrarfi , rifponde a guifa di creditore che ripeta 
il Tuo , ma quanto ho da J offrir ? Viene Ai- 
monte a prefentare a Odorico un foglio fofpet- 
®to , che dice di aver trovato in terra . E’ un 
foglio amorofo di carattere di Elvira. Odorico 
la fa chiamare, e le rinfaccia il foglio come 
da lei fcritto . Elvira innocente nega di effer 
fuo colla franchezza della verità che baderebbe 
a diflipare ogni dubbio nel padre , purché egli 
non aveffe finidro concetto della propria figlia 
e non la credette raffinata nella furberia . Ma 
in ifeena fuol valere un altro modo di ragio- 
nare , e corre il codume di tenerfi per reo il 
perfonaggio frau dolentemente incolpato. , e di 
non fofpettarfi de’ veri furbi , mal grado degl’ 
indizj che veggonfi contro di effi da ogni ban- 
da . Senza di fimile abufo o licenza poetica 
quanti drammi caderebbero come mal teffuti ? 
Ed ecco che con tal diploma Odorico rimpro- 
vera la figlia qual rea convinta di alto tradi- 
mento ( ed è poco un bigliettino tenero cre- 
duto di lei ? ) , e fi affanna benché invano di 
richiamarla al ritnorfo , al pentimento , al ribrev^ 
%p ed al rojfor , conchiudendo , 

Tu non bai del tuo delitto 
vergogna , nè pudor , 

do» 


Digitìzed by Google 



dove ba flava dire , non bai vergogna del tuo 
delitto, per evitare lo fiondo di dire non bai 
pudor del delitto * fi dice pudor di virtù , di 
virginità ec. , e rojfore , onta della colpa . A 
quest aria sì bene efprefla e fondata fi appicca 
una coda di rimproveri , onde ardifcono in fui* 
tarla ancora Ricimero ed Almonte . Terzetto, 
in cui crucciata Elvira ingiuria que’ due mal» 
vagì a buon dato , e poi con impeto li difcac- 
cia inseguendoli • e ciò vorrà dire , die fe elfi, 
non lon pretti a farli indietro , ella tragicamea- 
te gli difcaccerà a urtoni, a fpinte , a calci ad 
jxn bifogno , nè ciò farebbe fenza efempio di 
^autori tragici , avendo anche la Cleopatra di 
Jodelle prefo pe* capegli un fuo vaffallo fegui. 
tandolo a calci per la (cena. Buon per elfi eh* 
Odorico fenza perchè torna in tempo , ed El- 
vira fi ritira con modefiia ..Tutto ciò che can- 
ta Odorico ed Elvira fi vuol leggere nel dram- 
ma per ammirarfene l’eleganza, la forza e la 
precifione Calfabigiana. Partitoli padre ella dice 
piangendo, vedete .... mirate ( che debbono eflere 
due azioni diftinte ) godete . . . efultate , non 
vi turbate ? non vi avvilite ? e torna come pri- 
ma a difcacctarli con impeto , e minacciante , 
benché fenz armi , fe pur non peafi ad imitar 

X Cleo- 
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Cleopatra . Rimata padrona della campagna fi 
trattiene a cantar quattro, verficoli , per dar 
^tempo ad Almonte di fuggire -, di paffare alla 
fala delle udienze, di vedeir Adallano che vie-» 

* ne a parlar folennemente a Odorico , c di rei 
cargliene 1* avvifo . 

Adallano nella fcena io viene a proporre 
T unione degli Spagnuoli e de’ Mori in Grana-» 
ta , e per fe le nozze di Elvira . OdorjcQ ri- 
fonde di aver di lei già difpofto , Adallano 
chiede che Elvira difponga di fe fteffa . Sfida 
‘ Ricimero , e canta un* aria imitata da un* altra 
del Met afta fio . Scitalce dice nella Semiramide » 
„ Se in campo armato 
„ Vuoi cimentarmi , 

„ Vieni , che il fatò 
„ Fra l’ ire e 1* armi 
. ,, La gran contcfa t 

Deciderà,. 

Adallano nell’ Elvira dice , 

Se genero fo 
Vuoi contraffarmi 
D’ Elvira il core , 

Meno orgogliofo 
Era P ire e P armi 
Il mio valore 
Ti renderà* 
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Comendiamo 1* imitazione del Calfabìgl ; que- 
lla è la maniera di formarli lo Itile, feguir le ( 
vcftigia de’ grandi , ma adorarle nel tempo flef* 
fo nel calcarle , in vece di mordere il piede che 
le (lampa . Cai fabigi però nella feconda parte 
de 11* aria perde la fua fcorta , e cade in una 
fpecie di freddura ; 

JB f« la forte 
Nella conte fa 
Quefta vittoria 
M ’ involerà , 

Dell* alta imprefa 
sAlmen la gloria 
M’ Uluftrerà , 

Adallano in tutt’ altro Moro orgogliofo e fìe. 
ro qui diviene affai ròodefto , decantando com* 
alta imprefa quella di porfi a fronte di Ria- 
merò ,il quale non gode veruna rinomanza on- 
de la fola gloria di attaccarlo abbia ad illuflra- 
re il vinto . Nel redo ciarla e ripetizioni. 

Atto II . Odorico volendo leggere nel cuor 
di Elvira con maniere di padre le dice che 
vorrebbe che ella prendeffe marito fenza obbli- 
garla a fcerre o Ricimero o Adallano , che 
pur la domanda 

. ... Or con te fleffa 
- X a T av 
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T* avvi fa ... ti confidila . . 

!•><* lor decidi ... a qual tu vuoi , 
« i • *' appiglia . 

Elvira fi maraviglia di ciò che afcolta , entra 
in qualche dubbio , e pur dovrebbe fidarfene , 
e fi tien ferma in celare il fuo cuore. Odori- 
co dunque prende il carattere di fallo e ai fio. 
to nel largo partito che le propone . Quando 
poi egli dice ^ 

Così comprendo 
Che a Ric'mero ti Jìringe 
Confuetudine , affetto , 

p’u grolfolanamente s’ infinge , fapendo quantq 
ella T tbborrifea . Alle nuove inchiede ella 
in fin cade e modra inclinarli ad Adallano, e 
allora il padre vedendoli di auderità dice im- 
pallidendo e infiammandofi di roffore 

Scegli Adallan ! . . To preferirci ! 

Tu ! figlia d* Odorico ? 

L’ ingenua Elvira con tutta ragione dupifee 
dell’ aduzia comica del padre , e apertamen- 
te ricufa Ricimero ; e alle minacce di Odorico, 
fe non con gravità da coturno , almeno non 
a torto , gli dice , 

Padre , un bel core bai per Elvira «t /wQ.» 
Qui fegue un duetto del padre e della figlia , 
", , Hav« 
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Havvì poi fubito una cavatina di Elvira (ì) . 
Viene Sciinda, còn cui Elvir3 fi lagna del paf. 
fato fenza che C faccia un picciol parto perj 
fazione. Ciarla dunque, c fcena inutile. 

Nella quarta fcena viene Adallano a propor- 
le di fuggir fecoi Ripiego eroico ! Elvira ri- 
tùfa. Segue un duettino di efpreffioni generali 
thè lor convengono , ma che non hanno le non 
remoto attaccamento col foggetto della leena . 
Veggafi poi quanto naturali fieno gli avvolgi- 
menti di concetti che fi capifcono folo all’ ul- 
timo verfo veggafi fe vcrifimilmente due per- 
fone s’incontrino a dire ed a fofpendere i loro, 
fentimenti nella guifa efpofla in tal duettino: 
Elv. No, mai non frangerà 
Sdegno , non crudeltà , 

Non odio , non furor . . . 

X 3 ma 

( 1 ) (Quella cavatina ( ed è il fecondo cambiamento 
fatto dall'autoré nel reimprimere V Elvira a fue fpefe ) 
fi fupprelfe nella rapprefentazione . Parve forfè allo llef- 
fo maeftro di mufica, che depo un duetto di palTìone , 
poteva giovar poco la fredda rifleffione di Elvin\,/e for- 
fe fiimò meglio omettere un nuovo pezzo di mufica 
di non molto effetto . E quando ancora il fuppri merla 
non avelie giovato, neppure potè nuocefe, come fi que- 
rela 1’ autore proporti una* , e pregiudicar» il dramma 
nella condotta . 
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ma ella non può conchiudere , perchè convieii 
che attenda il parlar di Adalìano pronto ad 
interromperla con poca civiltà , 

Adal. No, mai non J pelerà 
Celejle altra beltà , 

D' un trono lo J picador • . * 
qui conchiudono a due , 

Le mie di un puro amor 
Cate ritorte * 

Quelli nienti di pura galanteria riempiono tut* 
fa la tragedia del Calfabigi. 

Odorico nella $ feena dalle fue logge fi ac- 
cinge all* armi . Commette la cultodia delle 
mura a Ricimero, 4 ma prima , fenza nuovo 
motivo che affretti la fua deliberazione , Vuol 
che fi congiunga con Elvira, di cui non igno- 
ra le ripugnanze . Ad ogni modo egli in quel- 
le circoflanze perde il tempo ad incaricare a 
Ricimero ( e che importa che gli abbia pre- 
fcritta la cuflodia delle mura ? ) di recarne il 
fuo comando ad Elvira . Quell’ Odorico non 
inoltra molta faviezza nelle fue difpofizioni ; e 
quelle nozze così a buon tempo affrettate han- 
no l’ aria , anzi la mafehera ( e nulla più di 
mafchera)di quelle di Marzia con Arbace nel 
Catone. Ma qual diltanza infinita frali’ impor- 

tan- 
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fama del motivò che fpinge Catone a richieder» 
le, ed il puro capriccio che muove Odorico! 
Ricimero inoltrali affai contento della delibera- » 
zione di lui , e fe ne dichiara con Elvira , * 
che Io difcaccia co* foliti rimproveri . Sembra 
talvolta che l’azione in quello dramma retro- 
ceda in vece di gire innanzi , o che avanzi a 
palli di tefludine (i) . 

Scena 7 Sera » Odorico fralle ruine di un an- 
tico Circo. Era egli andato nella fcena quinta 
sd animar le fue [quadre , degna cura d’ un 
generale ; or come di fera in quel luogo co* 
fuoi domeftici ? A che vi è ito egli ? Più • 

X 4 quan- 


(1) Ecco il terzo Cambiamento dell’ 'autore . Vide 
forfè con rincrefcimeifto che nel rapprefentarG fi trala- 
feib nella fcena fella un altro pezzo di mufica che do- 
vea cantarli da Elvira e Ricimero , e lo rellituì al fuo 
luo^o • E puf qui £ manifello che ciò nuocere non po- 
teva a/la condotta del dramma. Il Calf abigi che dove» 
intendere la pratica del teatro , poterà riflettere quanto 
poco folTe da fpetare fu di un duetto di una prima can- 
tante con una feconda parte , e fpecialmenre nel fuo 
dr imma , in cui la parte di Ricimero fi foflenne da una 
giovane che non avea ancor dato faggio alcuno di ec* 
cellenza. Dovea dunque riportarli al maeftro di mufica, 
il qude ben fapeva , fe le due voci potettero accordar 
bene infieme , e far buono «fletto unite. 
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quando lo fpettatore afpctta notizie dello flato 
delle armi , gli lente dire alla bella prima , 
t Ed ancora o/linata al mio volere 

Non fi arrende la figlia ? 

E noi prevedeva ? Vengono Almonte e Ri* 
cimerò ad annunziare che non li trova Elvira, 
aggiugnendo giufla le folite loro note critiche, 
che forfè è fuggita con Adallano . Correte . *. 
andate . . . venite ... di qua dì là , grida 
Odorico . Non fo però fe lo fpettatore avvez- 
zo alle furbefche trame comiche di que’ due 
Vsjli perfonaggi , predi loro , o non predi fe* 
de , e fe polla commuoverfi col padre * Si fen* 
te altro fuono di guerra dal bofco ; e nè pur 
di quedo farà cafo chi afcolta , perchè non 
mai limili alP armi hanno indicata cofa alcuna 
importante . 

Prima di pafiar oltre fi oflervi che nella dre- 
na 4 facendo Adallano premura perchè fuggilTe 
feco , ella ricusò di adentire , e folo profferì 
che Elvira farebbe di adallano , fe il padre 
fi faceffe tiranno , Tal cafo di tirannia, a drit- 
to dire , non è feguito , perchè Odorico altro 
a Ricimero non dille nella quinta ‘ feena , fe 
non che la voleva fpofa di lui , e che gliene 
recalfe il comando. Ricimero nella feena feda 

ciò 
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tiò ditte ad Elvira, aggiugnendo di fuo che il 
padre minacciava , ed egli come compiangen- 
dola foggiunfé , 

jf qual criidei forte 
Ti e f pone l ’ orrore 
Che m'oflti per me! 

Quella prevenzione fattale in generale è minor 
cofa delle minacce e de’ rimproveri uditi altra 
volta dal padre fletto . Mà fia pur ciò una ve- 
ra tirannia , udendolo da un traditore a lei no- 
to , dovea indurla a dubitarne . Ora di qual 
pofitiva tirannia può ella lagnarli e addurla co- 
me certa in fua giuflificazione ? Una figlia d’ 
alti natali , zelante del proprio decoro , fino a 
quel punto innocente o toon d’ altro colpevole 
fche di una inclinazione tenera così comune al- 
le donzelle, fi determina per nulla ad una cri* 
minofa fuga? All’ altra . L’ultimo verfo prof* 
ferito da Elvira , peggior non v' è , precede la 
fcena ^ , in cui Odorico oziofamente fi va don* 
dotando fra macchie e cefpugli di negletto boJcOf 
e recita dieci foli verfi interrotti dall’ avvifo 
della fuga di Elvira , Quelli dieci verfi han 
dato a lei tempo per Veflirfi di tutte armi , 
per ingannare la Vigilanza de’ foldari , per fug- 
gire ad Adallano , e per iflruirlo dell’ occorfo . 

■ Non 
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Non fo fe per tali operazioni balli il tempo 
che $’ impiega in profferir quaranta parole . 

\ Dopo il fuono di guerra dal bofco viene un 
Guerriero fconofciuto tutto coperto * il quale 
dice ad Almonte e a Riamerò f fermate « Chi 
fei ? gli è domandato - Io non venni , rifpon- 
de , a dire il mio nome , fon Cavtl'ter vi 
bafti t 

i Voi malvagi accufafti 
Ed offenderti Elvira . 

E* quella veramente Una difeordanza j voi due 
malvagi plurale non accorda con aecufafti e 
offende/l i (ingoiare * E’ Vero che è un idiotis- 
mo fiorentino il dire à una perfona fola voi 
dovevi, voi leggefli , voi offendefli : ttia i Fio* 
rentini u ano tale idiotismo ancor quando fi 
parla di più perfotte ? Chi fa ; 1* autore era to- 
' fcano • fidiamei di lui « Ulano poi quel baffo 
lor modo volgare in bella profa? buferebbero 
in una elegante e grave tragedia ? E quello era 
il difprezzatore di Meta fia fio, cui tanto applau- 
diva il Vannetti e il Bettinelli . 

Il cavaliere fconofciuto sfida que’due . i qua* 
li bravamente fi ritirano alla parte oppofla . 
Giugne Odorico femore pronto in lor difelà con 
foldati ; ed allora il vii Rici mero., vedendoli fi- 

cu- 
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turo minaccia e trafoncggia fui gufto di capi- 
tano Spavento e Fracajfo della commedia iftrio- 
nica moderna. Per punto CaVallerefco egli dice J 
di non accettar la disfida d* un ignoto. Conófci* 
mi dunque , dice il cavaliero , fono ofdalìano . 

. . . Che ne rìfulta?Un quartetto: fcioglimen- 
to tragico ed eroico in sì pcricolofa contefa ! 
Rimproveri fcambievolì , fopercheria degli Spa« 
gnuoli, arrivo de’ Mori alla chiamata di Adal- 
lano , il quale da poco efperto generale fi fa 
circondare . Ricimcro vuol ferirlo; ma eccoti 
un altro Guerriero fconofciuto , che ne ribatte 
il colpo , e gli fa cader la fpada , fe gli fi av- 
venta . E* la ftefla Elvira . Odorico la trattie- 
ne e la riconofce. Rimproveri di lui* difcolpe 
di Elvira * che fi dichiara moglie di Adallano. 
Torna dunque a lui , dice il padre in una ca- 
vatina in tre , e la difcaccia . Viene Al mon- 
te nella fcena li con fretta , e dice che morì 
%Ad aliano . Ma Almonte è uh noto impoftore* 
farà vera la notizia ? ciò non fi efamina punto. 
Smanie e femi svenimenti di Elvira . Quartetto , 
in cui per riempitivo entrano Ricimero ed Ai- 
monte , i quali dicono , 

Quale di nere tenebre 
Sole offufcato e torbido 
Si va inoltrando in citi ! oro* 
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Jjfonofiico puro di campagna , perchè elTendo 
fera nel noftro emisfero , non fi vede in Gra- 
• Hata il fole nè cffufcato nè chiaro ; la ralTomi- 
glianza dunque e 1’ elpreffione mal fi adatta . 
E’ poi una vera povertà quel non faper mai 
altrimenti fpiegarfi lo fcompiglio de’ pcrfonaggi 
in ogni incontro , fe non con tempefla o/cura , 
Con manto tterù del giorno , col cielo annerito 
per eflere il fole apparfo di notte offuftato . 
Del redo effendó quella una delle confuete im; 
pofiure di Almonte e Ricimero , come fi ve- 
drà , il lor terrore è una pura ipocnfia . Odo. 
rico dice nel quartetto j , 

Le bianche chiome avvblgeri 
Mi Jento in fronte , 

maniera che non bene efprime il diriguere co* 
mae di Virgilio.. L’orrore fecondo 1* ulo de* 
buoni Tolcani fa arricciare o ridare i cape- 
gli ; ma 1’ avvolgere , parlanoofj di capegli , 
meglio fi riferba ad efpnmerfi una fi udiata col- 
tura di elfi , 

. Che in mille dolci nodi gli avbohea . 

E quando pur tal voce potefie incitare Varric» 
ciarfi de’capegli per l’orrore, i«mr»e è miglior 
voci bolo 1’ arricciarli lpecia! mente in potila 
ptrchè particolareggia i là dove T arvolgere t 

«zio- 
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azione piti indeterminata, rende vaga e generala 
l’ idea. , 

Atto III . Neri veli intorno ad Elvira , ne- » 
ri panni intorno al letto , altri neri panni svo- * 
lazzanti che pendono a fettoni dalla volta t 
lampada unica che dà deboi lume, lugubre fin- 
fonia. Tutto quello apparato fi è fatto nell in- 
tervallo degli atti , e va ottimamente . Ma fi 
è ufata la più neceflaria diligenza per un aman- 
te , cioè aflicurarfi della funetta notizia annuq- 
aiata da un manifefio impoftore ì No • altri- 
menti fi farebbe trovato vivo Adattano, e per- 
duta la fpefa di un apparato funereo , Pattiamo 
oltre. Elvira co’capegli fciolti diftefa fui letto 
piangente , 

, S ufi i net in vidua trifiia figna domo. 

Parla ad uno fpettro fanguinofo , feena nuova , 
ma patti ancora . Ella dice , 

Spettro che pallida 

, » E fanguinofo , .. ' 

Prendi t effigi* » 

Del morto fpofa t . , 

t . Parlami . . . accennami , 

Che vuoi da me ì 
la tua di lagrime 
bagnata Elvira 
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Di J angue a tinger/i 
%Ancìj ejfa afpira , 

Per effer fìmile 
Morendo a te. 

Se ad altro ella non a/pira che ad imbrattarli 
di fangùe', non è la cola pili polita , ma in fi- 
ne non è la piti fu ne fi a del mondo. Ella vuol 
dire che fi accinge a vcrfare il proprio fangue, 
e a feguir lo fpofo • ma per ci ò la noftra lin- 
gua fornifce modi più veri , più individuali , 
per meglio e non equivocamente particolareg- 
giare le immagini giufta l’ uffizio della vera 
poefia . Ma perchè poi afpira a tinger/i di fan* 
gue ? affinchè morendo raflomigli lo fpettro ; 
capriccio curiofo ! Quella illufione della fua 
fantafia è ben lunga, occupando tutta la (cena; 
c non finirebbe mai , fé non paflafle ad un 
penderò eterogeneo che U fa difendere daH’itn- 
maginazione alla realità del baffo mondo , El- 
la dice: T u non ci fei ( nel mondo ), e va bene 
ciò; ma che luogo può avere in tali fuoi pen- 
fieri quel che fi legge ne’ feguenti fette verfi ? 
, lo non ft miglio a tanti 

Vili j perfidi , altieri 
Mortali abominevoli , Non fono 
Fra queir iniqui , che una dolce calma 
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Godono fra* delitti • ed ban faputo 
Formarfì un volto , un core , 

C&e non / ente pietà , non ha roffore ; ^ 

Quelle idee potevano con verifimiglianza fo« 
pravvenire ad Elvira tutta occupata di uno fpet- 
troche rapprefenta l’uccifo marito? Haino ef- 
fe nulla che lì affi colla morte di Adallano , 
col dolore di Elvira ? (i) . 

Ricimero lafciandofi cadere a* Tuoi piedi , le 
dà avvifo che il padre ferito , ma lievemente , 
da uno Arale tutto a lei perdona , tutto ob- 
blia , e la vuol con le negli eftremi fuoi gior- 
ni . Increfce ad Elvira che di ciò Ila egli il 
mellaggero . Ricimero affettando un dolore da 
difperato vuol morire per le mani di lei 
Morire ( rifpond? bene Elvira) no » fai tu Jlef. 



A 


t « /» 

(i) E pure quello \ il quarto cambiamento fatto dal 
C alfabigi alla prima edizione . In efla gl’ intereflatt 
all’imprefa facevano finir cosi la prima fcena ottima- 
mente, 

Tutto perdei , per me non v’ è più mondo * 

Ora tal correzione fatta all’ originale giovava anzi che 
noceva alla condotta del dramma ; là dove l’ aver l’au- 
tore nell’ edizione a fue fpefe rimelfi fenza ragione que’ 
fette verfi , lo foggetta ad una giuda critica , perché 
contengono penfieri alieni dalle circoilanzc di Elvira* 
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fo ? Sciinda viene ad cfortarla , a prendere altri 
configli . Giugne Odorico foftenuto da due do- 
[ mettici con un braccio involto di fafcia. Sera- 
bra che il poeta fia in dubbio del Tuo difegno . 
Da una parte vorrebbe dalla ferita di Odorico 
trarre partito e commuovere Elvira per deter- 
minarla a fopravvivere a fuo riguardo alla per- 
dita di Adallano ; quindi fa . che comparifc^ 
ferito foftenuto da due, tutto intento a inte- 
nerirla : 

I miei raccogli '* 

Moribondi refpiri . . , 

Io morirà fra poco* 

Dall* altra parte dà egli tal ferita quali cornee 
un femplice falaffo. Comunque fia , benché, col- 
le parole la chiami lieve ferita , e col fatto la . 
dimoftri grave, non règgendoli' il ferito fenza. 
il foftegno di due perfone : Elvira , fe ne inte* 
nerifee, e gettandoglili a’ piedi , por tutti , gli; 
dice , Elvira è morta , vivrà per te ec. In que- 
fta feena dice Odorico che in rammentare il 
caro nome di Elvira il fuo fangue fi ri brezza . . 
Due cofe : I ribrezzare o . ribrtz$arfi non fi 
trova in veruno autore tofeano di nobili e di- 
licate profe o di verfi , come li trova ribrezzo 
e aver ribrezzi fe fi dica volgarmente oggidì* 

fd. 


• Digitized by Google 


■M 337 

lei faprà qualche patrocinatore delle poefie del 
Callabigi , e vedrà fe polla ammetterli in com- 
ponimento grave . Il Odorico s’ intenerifce ol- } 
tre modo colia figlia ■ ora un ribrcxgo o ripresa 
?o del fangue crederei che polla indicare piut- 
tollo orrore che tenerezza . O dunque il ribrt %■ 

^ arfi del Calfabigi è voce inusitata c di nuo- « 
vo conio. , o male ufata . La parlata, di Elvira 
qonchiude .* 

•Ab qual contrafìo avrò 
Dì vivere e morir 
Mifera ! da [ offrir 
Vegliante in Jen . 

La lontananza dell’ avrò divifa dal da J offrir 
per cofa musicale f moflra lo ftento del poeta, 
e cagiona equivoco e fofpcnsione, non potcn- 
dofene raccapezzare il fenfa, fe non si conchiu- 
de . Il fentimento poi è tutto fpiegato ne’ tre 
primi versi , e quell’ infelice vegliarne in Jen ' 
*ci ftà, come fuol dirsi, a pigione j benché com- 
prendo che 1’ autore avrebbe voluto aggiugnere 
che quel contrailo farà per affliggerla continua- 
mente (i) . 

Y Ode- 

(i) Per compiere il numero de’ fette peccati mortali, 
e he (lima il Catfaòìgi'di aver pregiudicato il dramma 

■ nel- 
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Odefi rifonar nuovo tumultuofa e ftrano eia* 
more , ed eccoti Adallano bello e fano e vivo 
' che feco conduce Almonte incatenato . Tutti 
ftupifeono . Egli raflìcura la fpofa , e moftra a 
Odorico Almonte reo di quel foglio fatale e 
dell’ avere ad arte forfè annunziata la di lui 
morte . Aggiugne ancora che Ricimero è mor- 
to , e che forfè anche Almonte lo sveni per 

pc-, 


nella condotta , ha egli nell’ atto terzo fatti altri tre 
cambiamenti tutti nella drena quarta: in prima dopo 
alcuni acconci fenrjment; di Odorico, eh? conchiude così, 
A quel che chiedo 
Troppo breve ritardo , il pentimento 
Più vivo tuo , mia dolce figlia , invoco . , , 

Mi fero dono ! Io .. . morirò fra poco , 
nell’ originale feguiva un’ aria di Odorico , che il leg- 
gitore ben può vedere nel libro quanto folle al recitati- 
vo inferiore , Quella fi tolfe via nella penultima feena , 
e l’autore ve l’ha rimefla , II dopo x8 verfi di recita* 
tivo di Jìfvira di giudi concetti , che però pur fi do- 
veano redrignere attendendo jallo dato dell’azione, nell’ 
originale fi trovava 1’ aria di lei già indicata Ah qual 
contrago avrò ec . , il cui penfiero ben fi efprime nel re- 
citativo , 


Eterna guerra 
E di morte t di vita 
Agiterà l'anima mia , 

« nell* 
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occultare te fne frodi • accufa fenza verifimi- 
glianza , perchè Al monte tutto ha fatto per 
fervir Ricimero, e l’ammazzarlo farebbe flato 1 
un delitto- inutile anzi a fe nocevole . Adalla» 
no è bene afcoltato da Odorico nell’ implorare 
il fuo confenfo perchè Elvira gli diventi mo- 
glie .. Ed il buon vecchio mentendo un poco 

Y a. gli 


e nell’aria fi ripete e fi piggiora . Anche quell’ aria li 
fopprefle nel recitarli , e 1’ autore coni? una bella cofa 
ve 1’ ha rellituita nella fua edizione. Ili dopo il verfo 
Oh qual giubilo è il mio nell ’ abbracciarti , 
fi foggiugneva un altro duettino di Odorico , e di El- 
vira:. 


Odo. Nell' ultimo mia di' 

A un immortai ripofo . . . 

, Elv. Dell ’ adorato > fpofo 

Aneti io nel fen così . . . 

Odo. Andrò . . .. 

Elv. Ritornerò ... 

Odo. Contento . 

Elv. Contenta ' 

Di grazia quale interelfe. prender poteva. I’ afcoltatore 
negli additati tre pezzi di mulica recitati, dalle, medefi- 
me perfone nel procinto della venuta di Adallano vivo? 
Il noto giudizio e la pratica teatrale dell* autore dovea 
renderlo docile e non ofiinato come* volle mollrarli ri- 
mettendo nel dramma tali fuperfluità che annoiano Tem- 
pre in ogni luogo, e più fui finire. 


I 
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gli dice, elle del primo Tuo rifiuto fu caufa ira 
cieco errore , e ne chiede fcufa , e dice ad El- 
£ vira che fia Adallano fuo conforte , e di lui 
figlio , il lu fi re figlio , e degno di me , di te , 
degli avi miei . Ma in verità Adallano a ciò 
forridendo un tal poco poteva dire , che Odo- 
rico a lui ftelTo ( fc. io del I ) avea negato 
il fuo afletifo con afprczza, indignazione e dis- 
prezzo . Ed Elvira altresì al l'entir ora chiamar 
da fuo padre Adallano figlio e degno di lui e 
degli avi y. poteva facendo ecco al fogghigno 
del marito , dir fottovoce al padre che fi ri- 
cordale d’ averlo chiamato barbaro , e che per 
tale fcelta a lei difle ( fc. 2 del II ) 

Degli avi obbliafli 
. V onore gelofo . 

Sarà ciò dipigner gli* uomini quali fono ine- 
guali , incoerenti ne’principj, e che ravvifano 
una fteffa cofa in afpetti differenti fecondo chè 
gli aggira 

L' odio, V amoty la cupidigia e Pira; 
tna non quali , per falvarne il decoro e l’ugua- 
glianza , fi prefcrive che finganfi in teatro . Il 
dramma termina con quelli armonici concenti 
a tre voci , 

Più 
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Più chiaro il fole gii ci apparì , • • 

Più puro il fole già' ci apparì , 

Più bello il fole già ci apparì • ) 

e quel bel già ci, già ci, già ci in coro colle 
repliche muficali avrà partorito un graziofo ef- 
fetto - 

A quanto ne abbiam di vi fato e al più che 
per fuggir noja omettiamo , fi feorge che al» 

V Elfrida cede di gran lunga V Elvira , la qua- 
le difficilmente fi conterà mai traile favole 
muficali mediocri . Il piano è affai mal conge- 
gnato/ F economia ad ogni paffo difettofa i 
caratteri di Ricimero ed Almonte neri, vili , 
inetti e comici • quello di Odorico ineguale > . 
un poco finto fin anco nel volerli mollrar te- 
nero / Elvira e Adallano innamorati da com- 
media o al più da paltorale, prefi di un affet- 
to che nulla ha di convenevole per una trage- 
dia , non animati da veruno eroismo che gli 
elevi . Ripetizioni di penfieri , di fituazioni , 
un intrigo di affetti mediocri , efpreffioni li- 
riche a fovvallo, [fcarfezza di precifione nello 
Itile molle e smaccato , feioperatezza negli ag- 
giunti , verbofità fpecialmente ne’ pezzi muficq- 
li . niuna moralità , non rilevandovi!» nè amor 

" ' m \ « 

di patria , nè magnanimità , nè virtù combat- 
tuta dall’affetto e vincitrice da fervir. di fcuo- 

Y 3 la 
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la e di confolazione al pubblico, al contrario 
efponendovifi un cattivo efcmpio di una fuga 
£ da commedia triviale configliata , efeguitae 
premiata con tutto il buon fuccèflb: tutto ciò 
non mai farà che V Elvira fi rivegga fulle lee- 
ne , mal grado della mufica del fig. Pai fello , la 
quale piacque al Cdlfabigi e difpiacque al pub- 
blico per certa continuata uniformità di tinte 
e di tuono lugubre , che dall’ andamento di tut- 
to il dramma fi trafufe nelle note di quel va- 
lorofo maeftro . Ciò che maggiormente fiotto- 
mette 1’ autore all’ occhiuta critica per la me- 
diocrità de’ fatti e delle paffioni nulla eroiche 
e nulla tragiche, e per la leziofaggine de’ fen- 
timenti, fi è la fmania di chiamar tragedie le 
fue opere , portando feco quello rigido titolo 
troppi e troppo feveri doveri, i quali non li 
affanno co’ drammi iftorici del C alfabigi difprez- 
zatore inelorabile del Meta/l a/ìo e perciò ma- 
gillralmente applaudito dal fu cavalier Vanneu 
ti , che è da credere di non aver conofciuto 
veruno dei drammi mitologici e iftorici di lui. 
Bifogna dire che dopo del Zeno e del Metafla • 
fio onore delle fccne armoniche dell’ Italia ì 
cui luminofi difetti non che le fovrane virtù , 
nel corfo predo che di un fecolo fi hanno at» 
" » • ' ti» 
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tirata l’attenzione e la maraviglia dell’ Europa; 
dopo , dico , di quefti due grand’ ingegni do- 
vrà per lungo tempo ftentarfi a veder forgeré j 
un autore ingegnofo , pieno di gufto e di giu- 
dizio (i)ch’è fi raro, il quale riefea nell’opera 
i (lorica . 

Paffiamó a dir qualche cofa della danza è 
della mufica . E’ la danza ec. 

ADDIZIONE ultima (*)' 

Confronto ài alcuni tragici Italiani c Francefi . 

il Varano , il Conti , il Marcbefe, il Mar* 
teli! , il Granelli non vanno del pari coi Cre- 

Y 4 . * bit- 


(!) Il Calf 'abigi \ anche autore dell’ opera mitologi- 
ca intitolata il Giudizio di Paride , della quale £ faina 
che il Poeta Cefareo chiefto del fuo avvifo , affermò 
con acconcio ed urbano fcherzo che vi fi rapprsfenrava- 
no tutti i noviflìmi eccetto il giudizio ; la qual cofa 
pub dirli ancor piti delle fue Danaidi . 

(*) AI Capo IV, pag. 298, Un. 7, dopo le parole, 
e palleggia onorato, fi tolgano le linee che feguono , e 
fi dica. 
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bUlon e i Voltaire , effi fi appreflano di molto 
ai La Fojfe , ai Piron , e talora lafciangli ìn- 
^ dietro, e 1’ alfieri fìngolarmente che coltivò la 
tragedia con maggiore intenfità di ftudio e di 
predilezione, qualche volta non teme il parago- 
ne dello ftefio Voltaire. Ognuno di efii poi col 
Monti , col Pindemonte f col Pepoli in alcuna 
delle ultime fue tragedie, fovrafta di gran lun- 
ga ai Belloy , ai Dorat , ai Colardeau , ai Le 
Miete f ai Marmontel. Se il Goldoni ec. (*) 

F I N'E. 


r (*) Corregganfi gli errori feguenti corfi nel tomo Vi. 

ERRORI CORREZIONI 

pag. 12 6 , lin. 21 

autrice della Zajfira * autrici di Zaffira 
pag. 248 fi tolgano le prime tre linee da e tuttocche- 
fino a Ponte nuovo. 
pag. 249, lin. 11 della nota 

morto lo feorfo anno morto nel 17^ 

pag. 294, lin. 9 

fondata da PVithefìeLl fondata da IVithefeld . 

forfè ancora vivente. 


♦fi .\ W- 

INDICE 

DELLE ADDIZIONI 


Intiera al Sig, Conte Ce/are Gaetani 

£' h.ditore a chi legge 

Lettera dell' Autore all' Editor Veneto 

PARTE I Tomo I Libro I 


pag. i 


ADDIZIONE I Ve rfeggiare anteriore alla 
profa 1 1 

II Canzoni ne' fepoléri <T Ifide e dì Ofirìde 13 

IH Ver le leggi de Barbari in verji Ivi 

IV B> afiliani verjeggiatori 13 

V Sacontala dramma orientale ivi 

VI V apprefent azioni in Ulietea ed altre ifole 1 6 

Vii Carattere di Prometeo in Efchilo f 20 

Vili Scena in Trailer dipinta da Apatano > 31 

IX Detto di Eteocle nelle FeniJJe ivi 

X ( allimaco anche poeta drammatico 38 

XI Traduzione di alcuni frammenti del comico 

Aleffide 2$ 

XI I Puffo di Filmane femore tradotto 1J 

X t II 1 rammenta di Fi temone giuniort tradot- 
to c8 

XIV Sul Teatro Siracufano ed altri ag 

Tomo II Libro II 

f 

ADDIZIONE I Fabbriche Etrufche in Pe- 
Jlo 34 

II i P Iodica degli Etrufchi 36 

DI Putti n: , Irci /ori di gemme dell' Etrurìa 37 
IV Ciò che affermò Demna di Gneo Nevio 38 

v c;. 


Digitized by Google 



f 


f 


■» %' 

A 


»*« M» 

V Citazione per Lucio Ambivio Turpione 4t 

VI AJ/enione del Denina fu i tragici Latini ivi 

VII flottami di Ri mi ni ~^5 

Vili Sulla commedia Querolus * PP 

Tomo III Libro IH 

ADDIZIONE I Perorali de Prove utili 5* 

II Correzione del Tirabofchi Julle f acre rappre- 
fent azioni del Jecolo XIII r & *** 

IH O Nervazione delf Andrei Jul Muffato 53 
IV Patria di Niccolò da Co rreg gi * 5j 

V Sull Autore dell' atto 1 della Cejeflina ivi 
Libro IV ADDIZIONE I Coro del Ciclopè del 


Martirano T 

11 Elettra del Martiranó 


55 


li tuettra dei jnariirmnv 

III Giudizi Mie commedie del Machiavelli 

IV Affer itone del Penino fu i drammatici C* 


T* 

6o 

m- 

42 


medianti . . , 

V lmpo fiuta, nell- edizioni de libri 


*5 


Shaitef- 

67 

Pi 

92 


Tomo IV Libro V 

ADIZIONE I Anali/i dell' Amlet del 

pear , 

H Su i piccioli tritici Spagnuoli 

III Sulla Cele Urna 

IV Altre commedie del NaarrO r 

Libro VI ADDIZIONE I Sullo fide del C * rac _ 

II C $u i preti fmajchìatidi Madrid 9^ 

III Nuovo Teatro di Milano _ ^ 9 - 

iv Sul/' efpulfion* de' Monelle Spugni 

_ r 1 r* ■ V-/ 7/tmnrO 


IVI 


IVI 


V Convitato di pietra del Lamora 

VI Omifftoni degli apohgtJU S P a £» u0 1 

VII Ejame delle tragedie del Virues 


»oo 


ivi 
. IOI 

To* 



M ,% 3£ 

Tomo V Libro VII 


ADDIZIONE I Compoftzieni del Mairet: me- 4 

/chiniti del Teatro France/e >‘7 


II Ver fi pregevoli dì Pietro Cor nei Ile 

no 

f Trt 

Ili O/Jtrv azioni fui Cinna 

A 

I I 0 

IV Sul Ni come de 

• • 

V Pratica di Giovanni Parine 

IVI 

VI l/larianne di Tri/l ano Fremite, 

114 

£ 

VII Sulla Morte di Solone 

110 

Vili Sul Difpttto amoro) d del Molicre 

119 

IX Scaramuccia Fremita 


X Sul Tartufo del M oliere 

12 X 

XI Tragici dopo Cempjtrtn 

1 23 

XII Ifigenia in Taurine -JJ 

XUI Gv flavo del F-ron: Zuma del Le Wevrt 105 

XIV Be ver tei del Saurin 

* -t 

XV Su i drammi piangolo fi 

109 

XVl Drammi di Beumarchay 

i?o 

ivi 

XVII Commedie del Piron 

1 0 I 

X V 111 Commedie del Greffet 

* 3 l 

XtX -Commedie del Manvau * 7 


XX Commedie piacevoli del Sàuritt 

*33 

XXI Ve fitti teatrali correnti in v ranci* ^ m; 

XXW Offra i/tonca e mitologica • 

■ * J D 

XXlll Spettatori nmOj/i del paltò 


XXiV Teatro di Bordeaux ~ 


Libro Vili ADDIZIONE 1 Gufìavo del 
•ohe ^ . 

Il V attrice Siàdons 

Bro- 

M* 

140 

III Teatro di Drury Lane 

ivi 

PARTE 11 Tomo Vi Libro IX 


ADDIZIONE 1 Verfiji e aliati» della 


■» 

» 


S 


Digilized by Google 


r 


■M **. 3* 


del M gratin 


144 


II lbaiiez comica abile , . ,VI 

III Pel giudizio deir AnJres falla Marnatici* 14 $ , 

* ,IV l/aa «afo e/pre /fiorii falfe dell Huer- 

* 1* tV l 

V Non curanzq dell' Andre* M 

VI C/» fofje Tìrfo Y marcia 


ivi 


va c ni yi///c iifju j- tu'** ^ 7 

VII Los Mene/trales , « Us Bodas de 

neglette dagli Apologifii Spagnuoli • *47 

Vili Commedie di Leandro de Moratin *53 

IX Tramezzi di fu fati in Madrid I 

X Teatri di Madrid mentovati dal Koxat ( 7 iyr 

XI Teatro di Lifbona del >79? , — , 

Libro X ed ultimo ADDIZIONE I Traduzioni 

di alcune tragedie Trance fi .. \ 1 II III IV V VI VII * * X XI 

II Nuovo teatro tracco del Pepoli : tragedie ine- 

, mtÉm ah" <& "• }«3 

III ( per errore fegnata IV , a PP re ff° J 

Le nove ultime tragedie dell ’ Alfieri C^ì 

IV Fedone del? Bpidico, e di alcune commedie 

Francefi - . l6 . 1 

V Epoca della morte del Goldoni 205 

V I La Tirannia domejlica in \erfi % e la Comme- 

dia Nuova in proja del Napoli Signorelli . al- 
tre commedie degli ultimi anni 2 

VII Fifedia del conte Pepali: 2 |° 

V1D Teatro di fan Ferdinando in Napoli 284 

]X Altre opere buffe in Napoli 

X La Pietra fmipatica del Lorenzi t 

XI Altri melodrammi iflorici • . 

XU Morte d Ercole del Pepali .Tragedie in mu- 

fica del C al j abigi . , . . 

Xl il ed ultima Confronto di alcuni Tragici ita- 
liani co Francefi 34# 


285 

287 

291 


Digilized by Google 

’-J. 




ERRORI CORSI NELLA STAMPA 

• ^ 

«A l lode dell’ Editore bifogna dire e(Ter pochiffimi 
errori corfi in tal volume e tali che il leggitore corre- 
re ne vede Tubilo la correzione . Cosi fenza indicarne la * 
pagina accenniamo le Tegnenti parole cambiate : Attici * 
per attrici , al regina per tal regina , vicino alla per 
vicina alla, adpena per appena , Rofencranta per Rofen- 
trantz , precritte per prefc ritte , Radoguna per Rodo- 
guna , ottonni per ottenni , erbele per Erbele, Corradioo 
per Corredino, fugger intenti per fuggerimento, Safonif- 
da per Sofonisba troavrft per rrovarfi . 

Contiamo tra gli errori l’eflerfi omertà la Tegnente 
nota (i) nella pagina 275, lin. 15, dopo le parole, e 
colla fua dote : 

(1) Quella favola del Federici è copiata dalla nove!- m 
la del Tig. Marmontel La femnte contine ‘il y en a peu: . 

Duranfon e Don Geronimo della commedia, Mclidor è 
il marito ingannato e guallo daiPuTurajo trasformato in 
amico, ed Acelie è la favia contorte ; e le convenzioni 
maneggiate con accorgimento , e la donna di piacere 
perfuafa prudentemente la quale dà le armi per Scopri- 
re vie piu il nero carattere di Don Geronimo ; e lo 
fcioglimento, e la carica tolta al traviato e pattata dal , » 

provvido Minillro ad un di lui tenero figliuolo, tutto ap- * 

partiene al Frencefe, di cui per altro non fi fono trasfu- 
se nella commedia le grazie e le morali vedute. Non è 
nuovo che fi rechino acconciamente fui teatro i bei rac- 
«onti di altri ; ma s’ incorre nella taccia di un plagio 
nel di (fi molarlo . Anche la Fanatica per ambizione del 
medefimo autore , di cui fi parla nella pagina 277, pren- 
de l’argomento e Io fcioglimento di un finto fallimento 
di altra novella del medefimo Francefe, l’f 'cole des Pe- 
reti l’innamorato però che finge deprezzarla e ripren- 
derne i difetti , moli rendo nn’apparenre ertrema freddez- 
za, b tolto dal Defden con el Dtfden _ di Agojlin Mo- 
nto . 
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SIGNORE 

r Michele Migliaccio (applicando efpone alla. 
M. V. v come defidera Rampare un Libro inti- 
tolato , Addizioni alla Storia de Teatri antichi 
e moderni di D. Pietro Nipoti Signorelh ; in- 
tanto fupplica la M. V. benignai^ ordinarne la. 
revifione a chi Rimerà , e lo (pera , ut Deus . 

Reverendijfi Daminus D. C a] et anus Coreani in • 
hac "Regia Studiorum Univer/itate Profejfor Sub- 
r fiitutus vigore Regalia Diplomatis diei X. infra * 
/cripti, menfis , & anni perlegat autographum 
enunciati operis , cui fe fubfcribat , ut ante pu - 
blìcationem revideat , num exemplaria imprimen- 
do concordent ad / or mam Regai ium Or di num , & 
in Jcriptis referat , pot'JJìmum fi. quidquam in 
eo occurrat, quod Regiis juribu* , Catholicae Re- 
ligioni t ac bonis mori bus adverjetur .. Referat in- 
fuper fi opus idem publìcae non folum ut il itati s 9 
fed etiam decor is fore inlue a tur . Ac prò execu- 
e tione Regai um Ordinum idem Revifor cum jua 

relatione ad nos dirette transmittat etiam auto - 
graphum ad finem . Datutn. Neapolì die XV*. 
Menfis Februarii 1798,, 

F. A. ARCHIEPISCOPUS CAPUANUS C. M. 
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tA dotta Opera che ha per titolo . Stori « 
Teatrale Antica ^ e Moderna , che ora dal Chia. 
riflimo Autore di molte erudite , e curiofe addi- 
zioni è fiata accresciuta , Siccome i più grandi 
elogj ha meritata nel Mondo Letterario, così al- 
cun bifogno non ha , che fja per me commenda- 
ta non lòlo come in niuna parte alla Religione, 
allo fiato , ed al buon cofiume pocevole , ma 
come all’ una , ed all’ altro infinitamente utile , 
e vantaggiosa. Molto bene fi Sa effer l’oggetto' 
principale del Teatro correggere i vizj degli uo- 
mini , ed esaltarne le virtù , e 1* eroismo . Una 
Storia dunque accurata , e perfetta , cbe la Stra- 
da ci additi, che han battuta e gli antichi, ed i 
moderni per meglio riyScire in sì lodevole intra- 
preSa ■» è un travaglio , che non fi potrà giam- 
mai abbaftanza lodare : oltrecchè Se per dare una 
rifpofta al parallelo di Monf. Perrault tra V an- 
tico , e moderno Teatro v’ ha di biSogno di un 
quadro , in cui in un Spi colpo di occhio il me-, 
rito d’ ambedue le parti poffa efaminarfi , quefto 
è quel defso . Son dunque di parere , che nulla 
poSsa impedirne la Stampa . Napoli il dì 6. Mar- 
?o * 7 pl. 

Pi V. S. R. M, 




V mìlijfimo e Fedeli /fimo Vocali» 
Gaetano Carcani » 
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Vifo "Regali Re f cripto S. R. M. fub die 12. 
eurretltis menfis & anni , ac Relattone R everen» 
tiJT. D.Cajetani C arcani de commiato le- Reveren- 
di Reg it Cappellani M^ijoris , ordine preefaije Re- 
ali s M aje/latis , 

Regahs Camera S. Ciarde providet , decernìt , 
atque mandata quod imprimatur cum inferra for- 
ma prtefentis fupplicis libelli , ac approbutionis 
difìi Reviforis . Verum non publicetur , nifi per 
ipfum Revi/orem , fatta iterum Revi/ione affirme- 
tur quod concordat fervala forma Regali um or- 
dinum -, ac etiam in publicatione ferve tur Regi* 
Pragmatica . Hoc Juum &c. 
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